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RIVOGLIAMO 
UN ANNO NORMALE
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speranza di un nuovo anno “normale”
a cura di Luca Guzzo e Gionata Pirali

Il terribile anno che ci siamo appena lasciati alle spalle 
ha messo a dura prova noi tutti cittadini, dipendenti e 
imprenditori, costringendoci a riconsiderare e ripensare al 
nostro modo di vivere, alle nostre consuetudini e certezze, ai 
nostri diritti e libertà.
Il nuovo anno inizierà sicuramente con la consapevolezza che 
la grande pandemia mondiale ancora non è stata sconfitta, 
ed inciderà anche nei mesi a venire nei processi di vita 
delle persone e delle imprese, con la speranza però che gli 
interventi risolutivi a cui tutto il mondo intero sta lavorando, 
sono più vicini a compiersi.
In tutto questo percorso, la nostra Associazione ha svolto, 
oltre alla normale “routine”, anche tutta una serie di attività 
decisamente straordinarie, sia a livello territoriale, sia a livello 
regionale e nazionale.
Il presidente di CNA Biella, Gionata Pirali, racconta quali 
siano state le aree di attività che più hanno impegnato la 
Confederazione a tutti i livelli.

A livello nazionale, il grande lavoro svolto, che aimè è ancora in corso, è stato quello di un costante ed assiduo confronto 
con il Governo ed i Ministeri, per far sì che nessuna categoria o mestiere fosse penalizzato, o addirittura dimenticato dai tanti 
provvedimenti di sostegno che si sono susseguiti. Particolarmente concitati sono stati poi i giorni immediatamente a ridosso delle 
decisioni di chiusura delle attività, che hanno provocato tanta confusione. Grazie a questo continuo impegno si è potuto ottenere 
un risultato apprezzabile e tangibile per le PMI ossia il cambio di parametro da codice Ateco a decremento di fatturato che in 
ottica di ristori non è banale.
Molto importante poi è stata l’azione di attivazione della Cassa Integrazione in deroga per le aziende che non ne avrebbero avuto 
diritto; e dello sblocco dei fondi per la cassa integrazione artigiana, il FSBA.
Molto intensa è stata, ed è tutt’ora, l’azione di CNA Piemonte verso la Regione Piemonte, attraverso la quale sono arrivati 
ulteriori sostegni a fondo perduto a favore delle imprese artigiane e del commercio, per consentire di fare fronte a momenti che 
difficilmente avrebbero potuto superare da soli.
A livello locale poi, l’impegno della nostra dirigenza è stato costante e puntuale nei confronti dell’amministrazione provinciale 
e del Comune di Biella, con i quali si sono attivati canali immediati di comunicazione che hanno portato ad ulteriori misure di 
facilitazione per le imprese.
Ricordo, altresì, il tavolo di concertazione con le banche locali, che ha consentito di accelerare i tempi per l’ottenimento delle 
moratorie sui mutui, e la concessione di prestiti con le garanzie dello Stato. Sottolineo poi il grande lavoro svolto in concertazione 
con la Prefettura, nella delicata analisi delle criticità riscontrate nel primo periodo di chiusure, quando interpretare attraverso i 
codici attività Ateco per individuare le aziende o le attività che avrebbero potuto restare aperte, ha creato non pochi problemi tra 
le forze dell’ordine deputate al controllo.
Mi sarebbe piaciuto scrivere oggi dicendo che la pandemia è alle spalle ma purtroppo il virus è ancora tra noi, quindi non 
possiamo abbassare le difese ma dobbiamo continuare a lottare per la nostra sopravvivenza, sia come persone che come 
aziende. Questa pandemia può essere vista come una voragine che inghiotte tutto quello che appartiene alla nostra sfera 
personale lasciandoci indifesi e deboli oppure la possiamo idealizzare come un portale che ci proietta in un nuovo mondo con 
regole diverse ma anche con opportunità diverse ancora da cogliere o da costruire. Io credo nella seconda ipotesi.

Con il direttore dell’Associazione Luca Guzzo, vediamo invece quali sono state le attività svolte dal personale dell’Associazione, 
immaginando anche in questo caso un surplus di lavoro rispetto all’ordinario.
Nessun collega ricorda un anno così! Oltre al lavoro “ordinario” che andava comunque svolto anche durante il primo lungo 
periodo di chiusure totali da fine marzo ai primi di maggio, tutti, ma proprio tutti gli operatori del nostro Sistema, che ricordo sono 
34 distribuiti sulle varie aree e servizi, sono stati impegnati in modo costante fin dai primi giorni dello scorso mese di marzo, con 
indicazioni precise, puntuali e verificate, con assistenza per la richiesta dei contributi che via via sono stati deliberati.
Innanzi tutto, voglio dire che i nostri uffici sono sempre rimasti a disposizione degli associati, anche nelle settimane di chiusura 
totale, garantendo sempre risposte alle telefonate ed alle richieste con e-mail prima, e con appuntamenti dedicati poi, gestiti 
sempre in piena sicurezza.
Nel periodo più critico di fine marzo ed inizio maggio, abbiamo anche noi fatto ricorso alla cassa integrazione per circa un terzo 
del personale, mentre il restante si è diviso tra la presenza in ufficio e lo Smart Working al quale tutta la nostra struttura era già 
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CASSA INTEGRAZIONE ORDINARIA, 
ASSEGNO ORDINARIO (FIS), CASSA 
INTEGRAZIONE IN DEROGA, FSBA

Nel Decreto Legge “Ristori” del 28 
ottobre 2020 sono previste 6 settimane 
ulteriori nel periodo dal 16 Novembre 
2020 fino al 31 Gennaio 2021. I datori 
di lavoro che usufruiranno delle 
6 settimane dovranno versare un 
contributo addizionale, determinato 
sulla base del raffronto tra il fatturato 
aziendale del primo semestre 2020 
e quello corrispondente al primo 
semestre 2019 pari al:
•	 9% della retribuzione globale che 

sarebbe spettata al lavoratore per le 
ore di lavoro non prestate durante la 
sospensione o riduzione dell’attività 
lavorativa, per i datori di lavoro 
che hanno avuto una riduzione del 
fatturato inferiore al 20%;

•	 18% della retribuzione globale che 
sarebbe spettata al lavoratore per le 
ore di lavoro non prestate durante la 
sospensione o riduzione dell’attività 
lavorativa, per i datori di lavoro 
che non hanno avuto una alcuna 
riduzione del fatturato;

•	 Il contributo non è dovuto se la 
riduzione del fatturato è pari o 

superiore al 20% e se i datori di 
lavoro appartengono ai settori 
interessati dal Dpcm 24 Ottobre 
2020 che dispone la chiusura 
o la limitazione delle attività 
economiche.

Viene inoltre previsto:
1.	 Il blocco licenziamenti per 

giustificato motivo oggettivo 
(crisi economica d’impresa, 
riorganizzazione aziendale) fino al 
31 Gennaio 2021.

2.	 Sono ammessi licenziamenti per 
cessazione totale dell’attività 
aziendale.

3.	 L’esonero dei contributi 
previdenziali per ulteriore periodo 
massimo di 4 settimane, fruibili 
entro il 31.1.2021, nei limiti delle ore 
di integrazione salariale richiesta nel 
mese di Giugno 2020, per i datori di 
lavoro che non richiedono l’accesso 
agli ammortizzatori sociali.

	 I datori di lavoro che hanno chiesto 
esonero dei contributi previdenziali 
di cui all’articolo 3 decreto legge 14 
agosto 2020, possono rinunciare 
per la frazione di esonero richiesto 
e non goduto e contestualmente 
presentare domanda per accedere 

ai trattamenti di integrazione 
salariale.

ESTENSIONE DEI TRATTAMENTI DI 
INTEGRAZIONE SALARIALE: CIG - 
FIS - CASSA IN DEROGA 
(VEDI TABELLA A PAG. 6)

ESONERO CONTRIBUTIVO 
ALTERNATIVO AGLI 
AMORTIZZATORI COVID-19: LE 
INDICAZIONI DELL’INPS

Gli operatori stavano attendendo, 
dati gli imminenti agli adempimenti, 
indicazioni da parte dell’INPS sulle 
novità introdotte dal D.L. n. 104/2020 
in materia di ammortizzatori sociali e di 
esonero contributivo dal versamento 
dei contributi previdenziali per le 
aziende che non richiedono trattamenti 
di sostegno del reddito: l’Istituto, con 
la circolare n. 105 del 18 settembre 
2020 ha fornito chiarimenti operativi 
sul secondo tema specificando, da 
subito, che la norma in questione 
non è, al momento, operativa atteso 
che occorre ottenere il “placet” della 
Comunità Europea. La richiesta dello 
sgravio contributivo preclude al datore 
di lavoro la possibilità di chiedere 
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preparata. Sono stati giorni e settimane frenetiche, piene di risposte a richieste legittime da parte delle imprese che chiedevano 
chiarimenti sul se e come restare aperti, sul come ottenere i contributi ed i finanziamenti annunciati a tutte le ore.
In tutto il periodo Covid i nostri uffici hanno dato assistenza e inserito pratiche di contributo Inps per più di 400 persone; sono 
state compilate più di 300 domande per contributi a fondo perduto; ogni mese vengono valutate 200 posizioni aziendali per il 
calcolo del calo di fatturato e relativo calcolo del crediti d’imposta, ma svolgono anche consulenza su domande di contributo 
e ristoro di portata più piccola, come ad esempio la richiesta di credito di imposta per sanificazione, con 20 pratiche effettuate; 
il contributo concesso dalla Regione Piemonte per la copertura delle spese di finanziamento, che sono state 25; il contributo 
cultura, sempre della Regione Piemonte, per il quale sono state fatte 10 domande; l’assistenza alla richiesta del bonus mobilità, 
con 20 richieste inserite, ed infine è stata accreditata una struttura alberghiera sulla piattaforma regionale del bonus vacanze.
Come detto, tutte situazioni nuove e diverse dalla solita “routine” d’ufficio. Consulenze ed assistenze che hanno richiesto un 
attento studio ed un’organizzazione sempre diversa da una richiesta all’altra. E attività che stanno ancora continuando.

Ma tra pochi giorni saremo nel nuovo anno, nel 2021. Un anno in cui tutti ci attendiamo, finalmente, una vita più normale; la 
ripresa di tutte le attività che ci hanno permesso di crescere e prosperare, e magari un miglioramento delle condizioni di lavoro e 
sociali delle tante persone che entreranno in questo nuovo anno, peggio di come sono entrate nel 2020. Abbiamo tutti la speranza 
che questa grande pandemia, ci renda tutti più consapevoli di essere ognuno un individuo unico, ma complessivamente una 
“cosa sola”, che abita un pianeta che si può reggere solo su un equilibrio globale.
Il nostro Territorio arriva al 2021 con tanti progetti congelati nel corso dell’anno che sta per finire: la quinta centenaria 
incoronazione della Vergine Nera di Oropa, la Passione di Sordevolo ed i tanti eventi che, dallo scorso marzo, sono stati rimandati.
Le iniziative ed attività legate a “Biella città creativa Unesco” non chiedono altro che essere attivate, e la recente nomina a “Biella 
città delle Alpi” sarà sicuramente una nuova forte vetrina e richiamo per conoscere, visitare e vivere il nostro Biellese.
Entro la fine di quest’anno sarà completato il riassetto societario della Agenzia di promozione turistica ATL, che vedrà presente 
nella propria compagine sociale anche la nostra Associazione. Ci attendiamo quindi un’ulteriore spinta progettuale e operativa 
verso la promozione del Territorio.
Tra pochi giorni sarà completa anche la fusione della Camera di Commercio di Biella e Vercelli, con quelle di Novara e del Verbano 
Cusio Ossola. Nascerà una grande Camera di “Quadrante”, la seconda per numero di imprese dopo quella di Torino, che se da 
un lato ci conforta, sapendone “il peso” regionale, e le grandi capacità competitive che sarà in grado di evidenziare, dall’altro ci 
preoccupa perché temiamo che a livello dirigenziale, le migliaia di aziende biellesi non abbiano un’adeguata rappresentanza. E su 
questo vigileremo.
In tutto questo, cari amici e amiche, vogliamo dirvi che la CNA di Biella sarà sempre presente, portando, come sempre ha fatto, 
il proprio contributo di idee e azioni che in questi ultimi anni l’hanno sempre contraddistinta come una forza sociale positiva e 
propositiva. 
Possiamo farlo perché sentiamo di avere alle spalle una grande forza di persone, di attività e di idee, che non hanno timore di 
lavorare per il proprio Biellese.
Ci presentiamo a tutte queste scadenze e appuntamenti con idee ben precise che non avremo timore ad esporre e discutere, 
così come saremo aperti a tutte quelle progettualità che ci verranno illustrate, guardando sempre al bene dei nostri associati, ma 
anche e soprattutto a quello di tutto il nostro Territorio.
E con queste ultime parole vogliamo augurare a tutti voi ed alle vostre famiglie un sereno Natale, ed un “normale” (buon) nuovo 
anno.

Il Direttore della CNA di Biella, Luca Guzzo
Il Presidente della CNA di Biella, Gionata Pirali

Sommario

News paghe e consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza e Elena Ferrero
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ammortizzatori COVID-19 nel periodo 
coperto dal D.L. n. 104 (13 luglio - 31 
dicembre 2020): tale limitazione non 
“tocca”, assolutamente, la possibilità 
di chiedere gli ammortizzatori ordinari 
previsti dal D. L.vo n. 148/2015 per 
i quali troveranno applicazione le 
specifiche condizioni previste per la 
loro utilizzazione e che sono molto 
diverse da quelle correlate alla crisi 
epidemiologica. La “ratio” che ha 
ispirato il provvedimento, risiede nella 
necessità di offrire ai datori di lavoro 
un beneficio, sotto forma di esonero 
contributivo, alternativo al ricorso agli 
ammortizzatori sociali COVID-19 in 
un momento in cui si cerca di favorire 
il riavvio delle attività produttive e 
commerciali. L’alternatività, come 
vedremo, non è senza condizioni 
in quanto durante la fruizione dello 
sgravio non è possibile attivare 
procedure collettive di riduzione 
di personale e licenziamenti per 
giustificato motivo oggettivo fatte salve 
le ipotesi correlate al cambio di appalto 
ed a quelle individuate dal comma 
3 dell’articolo 14. La disposizione si 
riferisce ai datori di lavoro privati, con 
esclusione di quelli del settore agricolo 
che si impegnano a non richiedere 
gli ammortizzatori sociali COVID-19 
(ossia, le 18 settimane complessive 
previste dall’articolo 1 del D.L. n. 104) 
e che hanno usufruito di integrazioni 
salariali, assegni ordinari o cassa in 
deroga, nei mesi di maggio e giugno. 
Vengono ammessi alla possibilità 
dell’esonero anche i datori di lavoro 
che, sulla scorta delle previsioni 
contenute nel D.L. n. 18/2020, hanno 
chiesto ammortizzatori per un periodo 

successivo al 12 luglio, purché ciò sia 
avvenuto prima del 15 agosto u.s., 
data di entrata in vigore della nuova 
disposizione. La possibilità legata alla 
fruizione dell’esonero contributivo 
è riferita alle singole posizioni 
contributive per le quali nei mesi di 
maggio e giugno 2020 è stato richiesto 
l’intervento integrativo COVID-19 per 
una delle ipotesi previste dagli articoli 
del D.L. n. 18/2020, convertito, con 
modificazioni, nella legge n. 27: quindi, 
CIGO, assegno ordinario del FIS o dei 
Fondi bilaterali, assegno dei Fondi delle 
Province autonome di Trento e Bolzano 
e cassa in deroga. Il totale dell’esonero 
è dato dal doppio degli importi delle 
contribuzioni che in quei due mesi il 
datore di lavoro non ha versato sulle 
ore di integrazione salariale. Tale 
importo non comprende, oltre ai premi 
ed ai contributi INAIL, come specificato 
dal Legislatore anche i c.d. “contributi 
minori”:
•	 il contributo, ove dovuto, al Fondo 

per l’erogazione ai lavoratori del 
settore privato dei trattamenti di 
fine rapporto ex articolo 2120 c.c. 
(articolo 1, comma 755 della legge 
n. 296/2006);

•	 il contributo, ove dovuto, ai fondi 
bilaterali, al FIS ed ai Fondi delle 
Province Autonome di Trento e 
Bolzano, previsti dal D.L.vo n. 
148/2015;

•	 il contributo ex articolo 25, comma 
4, della legge n. 845/1978 pari allo 
0,30% sulla retribuzione imponibile 
destinato al finanziamento dei Fondi 
interprofessionali per la formazione 
continua istituiti dall’art. 118 della 
legge n. 388/2000;

•	 le contribuzioni non previdenziali 
concepite per apportare elementi di 
solidarietà alle gestioni previdenziali 
di riferimento (v. circolare n. 
40/2018).

	 L’agevolazione spetta nei limiti 
delle risorse stanziate che per 
l’anno in corso sono state valutate 
in 363 milioni di euro e per il 2021 
in 121,1 milioni. L’importo può 
essere fruito fino al prossimo 
31 dicembre per un periodo 
massimo di quattro mesi e deve 
essere riparametrato ed applicato 
su base mensile: l’indicazione 
del limite temporale, ricorda la 
circolare n. 105, lascia ferma la 
possibilità per il datore di fruire 
dell’esonero, per l’unità produttiva 
interessata, per periodi inferiori ai 
quattro mesi (passaggio, in teoria, 
importante, perché correlato alla 
sospensione dei licenziamenti 
per giustificato motivo oggettivo). 
L’entità dell’agevolazione prescinde 
dal numero dei lavoratori per i 
quali è stato richiesto l’intervento 
integrativo: esso serve, unicamente, 
per determinare il credito aziendale. 
Tutto ciò postula anche, ai fini 
della fruizione dello sgravio, il 
rispetto delle condizioni di cui parla 
l’articolo 1, comma 1175, della 
legge n. 296/2006, ossia:

•	 regolarità contributiva;
•	 assenza di violazioni delle norme 

fondamentali a tutela delle 
condizioni di lavoro (sono quelle 
contenute in allegato al D.M. sul 
DURC) e rispetto degli altri obblighi 
di legge;

•	 rispetto degli accordi e contratti 

ESTENSIONE DEI TRATTAMENTI DI INTEGRAZIONE SALARIALE: CIG - FIS - CASSA IN DEROGA

	TIPOLOGIA AMMORTIZZATORE	 PERIODO MASSIMO	 CONTRIBUTO ADDIZIONALE	 CONTRIBUTO ADDIZIONALE	 CONTRIBUTO ADDIZIONALE	
	 “emergenza Covid-19”	 6 SETTIMANE	 9%	 18%	 PARI A 0
	
	 CASSA INTEGRAZIONE	 dal 16 novembre 2020	 riduzione fatturato	 nessuna riduzione del	 riduzione fatturato
	 ORDINARIA	  al 31 gennaio 2021	 I semestre 20/21	 fatturato I semestre 20/21	 I semestre 20/21
	 (aziende industriali e		  semestre 2019 < 20%	 semestre 2019	 semestre 2019 pari o > 20%
	  aziende edili anche artigiane)

	 ASSEGNO SOLIDARIETÀ	 dal 16 novembre 2020	 riduzione fatturato	 nessuna riduzione del	 riduzione fatturato
	 (FIS) aziende superiori a 5	 al 31 gennaio 2021	 I semestre 20/21	 fatturato I semestre 20/21	 I semestre 20/21
	 dipendenti (settori terziario,		  semestre 2019 < 20%	 semestre 2019	 semestre 2019 pari o > 20%
	 turismo, servizi)

	 CASSA IN DEROGA	 dal 16 novembre 2020	 riduzione fatturato	 nessuna riduzione del	 riduzione fatturato
	 aziende inferiori a 5	 al 31 gennaio 2021	 I semestre 20/21	 fatturato I semestre 20/21	 I semestre 20/21	
	 dipendenti (settori terziario,		  semestre 2019 < 20%	 semestre 2019	 semestre 2019 pari o > 20%
	 turismo, servizi)

	 FONDO SOLIDARIETÀ	 dal 16 novembre 2020	 riduzione fatturato	 nessuna riduzione del	 riduzione fatturato
	 BILATERALE ARTIGIANATO	 al 31 gennaio 2021	 I semestre 20/21	 fatturato I semestre 20/21	 I semestre 20/21
	 (FSBA)
	 (aziende settore artigianato		  semestre 2019 < 20%	 semestre 2019	 semestre 2019 pari o > 20%
	 esclusa edilizia)

collettivi nazionali, nonché di quelli 
regionali, territoriali o aziendali 
sottoscritti dalle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale.

	 Lo sgravio contributivo non viene 
riconosciuto se il datore di lavoro 
procede ad un licenziamento con 
tale motivazione e, al contempo, 
non è possibile richiedere alcun 
intervento integrativo salariale. 
accordato. Ciò significa che la 
sospensione dei recessi si protrae 
fino al 31 dicembre 2020, con 
la eccezione delle risoluzioni 
consensuali a seguito di accordi 
stipulati con le organizzazioni 
sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale, 
con il riconoscimento di incentivi, 
limitatamente ai dipendenti che 
intendono aderire all’accordo ai 
quali viene, comunque, garantita, 
se necessario, la NASPI. Si tratta 
di una procedura che ha molte 
somiglianze con quella prevista 
dall’articolo 24-bis del D.L. vo 
n. 148/2015 sulla ricollocazione 
dei lavoratori eccedentari ma 
manca l’agevolazione IRPEF, ivi 
prevista, sulle somme destinate 
ad incentivare l’esodo fino ad 
un massimo di nove mensilità. 
La violazione comporta la 
revoca dell’esonero contributivo 
e l’impossibilità di presentare 
istanza di integrazione salariale per 
COVID-19.

COVID-19 - SANARTI: MISURE 
A SOSTEGNO DEI LAVORATORI 
ARTIGIANI

Il Fondo SANARTI (Fondo di Assistenza 
Sanitaria Integrativa per i lavoratori 
dell’Artigianato) ha comunicato che 
le misure straordinarie messe in atto 
per contrastare l’emergenza Covid-19 
sono state potenziate. In particolare, 
viene offerta la possibilità di eseguire 
due tamponi molecolari e due test 
sierologici i cui costi verranno sostenuti 
interamente dal Fondo. Si segnala, 
poi, che sono prorogati al 31 dicembre 
2020: tutte le prestazioni straordinarie, 
comprese le indennità per ricovero 
e/o isolamento domiciliare in caso di 
positività al Coronavirus; il rimborso 
delle franchigie per accertamenti 
diagnostici e visite specialistiche 
effettuate rivolgendosi alle strutture 
convenzionate UNISALUTE. Il Fondo, 
inoltre, ha informato che sono in fase di 
ridefinizione le polizze assicurative per i 
famigliari dei lavoratori dipendenti, per 
i titolari/soci/collaboratori e per i loro 
famigliari.

SMART-WORKING: QUALI NOVITÀ 
ALLA LUCE DEL NUOVO DPCM?

Con il DPCM del 3 novembre 2020, 
in vigore dal 6 novembre 2020, viene 
raccomandato, ai datori di lavoro 
pubblici e privati, il ricorso, laddove 
possibile, allo smart-working.
Il Ministero del Lavoro ha chiarito 
che, fino al 31 gennaio 2021, per 
l’attivazione del lavoro agile, si 
potrà usufruire della procedura 
“semplificata” presente sul portale 
Web, senza ricorrere, pertanto, alla 
stipula di appositi accordi individuali 
con i lavoratori, come previsto dalla 
disciplina ordinaria. Si segnala poi 
che: fino al 31 dicembre 2020, hanno 
diritto allo smart-working i lavoratori 
dipendenti in condizioni di gravi 
disabilità, i lavoratori che abbiano 
nel proprio nucleo famigliare una 
persona con gravi disabilità, i lavoratori 
immunodepressi o conviventi con 
persone immunodepresse, i lavoratori 
maggiormente esposti a rischio 
di contagio a causa di patologie 
pregresse, purché lo svolgimento in 
modalità agile sia compatibile con 
le caratteristiche della prestazione 
lavorativa; fino al 30 giugno 2021, è 
garantito lo smart-working, anche 
in assenza degli accordi individuali 
previsti dalla disciplina ordinaria, ai 
genitori lavoratori dipendenti con 
almeno un figlio con disabilità grave a 
condizione che nel nucleo famigliare 
non vi sia altro genitore non lavoratore 
e lo svolgimento in modalità agile sia 
compatibile con le caratteristiche della 
prestazione lavorativa.

RINNOVO CCNL LEGNO - 
INDUSTRIA

Il 19 ottobre 2020, Federlegno Arredo e 
FENEAL UIL, FILC CISL, FILLEA CGIL, 
hanno stipulato l’accordo di rinnovo 
del CCNL Legno, sughero, mobile, 
arredamento, boschivi e forestali 
industria.
Le principali novità introdotte 
riguardano:
•	 gli aumenti retributivi;
•	 il trattamento economico da 

corrispondere in caso di congedi 
parentali per maternità e paternità;

•	 la materia sindacale e della 
sicurezza sul lavoro;

•	 la previdenza complementare 
(ARCO);

•	 il lavoro a turni;
•	 il rispetto dei limiti numerici in 

caso di assunzioni con contratto 
a tempo determinato, contratto 
di somministrazione a tempo 
determinato e indeterminato;

•	 il lavoro stagionale;
•	 i congedi per le donne vittime di 

violenza;
•	 l’estensione del congedo 

matrimoniale anche alle unioni civili;
•	 la disciplina sulle modalità di 

svolgimento del lavoro agile.
	 Le parti sociali stabiliscono che 

le nuove disposizioni, nonché le 
modifiche apportate ai singoli istituti 
contrattuali, decorreranno dal 1° 
gennaio 2021. Il contratto resterà in 
vigore fino al 31/12/2022.

OCCUPAZIONE TRA I “PICCOLI”: 
BENE OTTOBRE, MA NON LE 
PREVISIONI

A ottobre l’occupazione nelle 
imprese artigiane, micro e piccole 
recupera le perdite accumulate nei 
due mesi precedenti, portandosi 
sostanzialmente sui livelli dello scorso 
anno. L’incremento dei posti di 
lavoro registrato a ottobre è pari allo 
0,7% su settembre e anche su base 
tendenziale il sistema dei “piccoli” 
appare resiliente: è ormai da luglio che, 
al netto di qualche oscillazione, riesce 
a confermare la base occupazionale 
del 2019. Nonostante la recrudescenza 
del virus, osservata fin dai primi di 
ottobre, e le conseguenti misure di 
contenimento adottate dal Governo. 
È quanto emerge dall’Osservatorio 
lavoro CNA, curato dal Centro 
studi della Confederazione, che 
analizza mensilmente le tendenze 
dell’occupazione nelle imprese 
artigiane, micro e piccole dal dicembre 
2014, all’inizio della stagione di riforme 
che ha profondamente modificato 
il mercato del lavoro italiano. I dati 
dell’andamento occupazionale in 
questa platea imprenditoriale, benché 
confortanti, non permettono un 
particolare ottimismo. Nascono infatti 
dal combinato disposto del calo nelle 
assunzioni, pari al -5%, e dal forte 
contenimento nelle cessazioni, pari 
al -16,1%. Una riduzione favorita 
in maniera rimarchevole dal blocco 
dei licenziamenti dei lavoratori con 
contratto a tempo indeterminato. Un 
risultato, quest’ultimo, che allunga le 
sue ombre sul futuro dell’occupazione 
in Italia. L’Osservatorio lavoro CNA 
prevede che il 2020 si chiuderà 
comunque con una riduzione dei 
posti di lavoro, considerando non solo 
l’emergenza sanitaria in corso ma 
anche l’andamento tradizionale del 
mercato del lavoro, che a dicembre 
registra una forte riduzione degli 
organici. Che cosa succederà da 
gennaio dipenderà non solo dai tempi 
di ritorno alla normalità dell’economia, 
ma anche dalla prosecuzione, o 
meno, delle misure a sostegno 
dell’occupazione attualmente in vigore.
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Welfare aziendale, oltre 
ai buoni spesa…

Con l’avvicinarsi della chiusura di un 
anno anomalo e molto complicato, è 
tempo di bilanci e previsioni per il 2021. 
In coincidenza con le festività natalizie 
è spesso consuetudine aziendale 
elargire premi e riconoscimenti legati 
ai risultati, ma come orientarsi quando 
l’andamento economico è stato 
tutt’altro che brillante? Come sostenere 
i propri collaboratori, non solo in 
termini monetari, ma dando valore ai 
bisogni di conciliazione in un periodo in 
cui l’organizzazione casa/lavoro è stata 
stravolta?
Una risposta immediata ed efficace 
può arrivare dall’opportunità data dal 
“Decreto Agosto” (Decreto-Legge 14 
agosto 2020, n. 104) che ha previsto 
all’articolo 112 il raddoppio del limite 
di esenzione per il welfare aziendale, 
modificando quanto previsto all’articolo 
51, comma 3 del TUIR, la soglia di 
esenzione fiscale per i fringe benefit 
(buoni acquisto) che passa da € 258,23 
a € 516,46.
Cosa significa? Dal buono spesa 
alimentare ai capi di abbigliamento, 

dalla bigiotteria agli articoli regalo, al 
buono carburante, il datore di lavoro 
può investire fino a € 515,46 per 
ogni proprio lavoratore in benefit non 
soggetti ad Irpef; un’azione concreta 
in un momento così delicato, che 
può andare inoltre a sostegno del 
commercio locale, stipulando accordi 
con esercenti territoriali.
Tuttavia, tenendo conto dello scenario 
legato all’emergenza sanitaria 
dovuta al coronavirus, è necessario 
da parte delle imprese pensare ad 
un piano di welfare aziendale che 
possa accompagnare le esigenze 
dei propri collaboratori durante tutto 
l’anno, anche in linea con le necessità 
di conciliazione emerse durante 
l’emergenza. Così, il welfare diventa 
un piccolo ma tangibile sostegno, 
dove sarebbe limitativo fermarsi al solo 
buono spesa.
Ed il vantaggio si traduce in risparmio: 
mediamente l’impresa risparmia il 33% 
in contributi previdenziali, i dipendenti 
l’Irpef, guadagnando una capacità 
d’acquisto approssimativamente del 
+56%, in una logica “win-win” per 
entrambe le parti.
Un’opportunità su cui CNA Biella sta 
lavorando, grazie all’avvio del progetto 

“W.INN-Welfare innovativo per le PMI 
del Biellese”, che nell’arco di un anno 
attiverà una serie di azioni finanziate 
dalla Regione Piemonte, a favore di 
quattro realtà imprenditoriali territoriali 
aderenti al progetto che usufruiranno di 
beni e servizi di portata locale con una 
positiva ricaduta sul territorio.
Come attivare un piano welfare 
efficace?
Gli investimenti devono essere 
adattati alle reali necessità, per 
trovare soluzioni concrete ed ovviare 
allo svantaggio di non avere più 
a disposizione una fetta di servizi 
erogabili alla persona in presenza.
Molte soluzioni, quindi, spingono verso 
la digitalizzazione, integrando nei 
programmi di conciliazione vita/lavoro 
anche le pratiche di smart working 
come un elemento consolidato e non 
più straordinario, ovvero strutturato 
nell’organizzazione del lavoro. 
Certamente la base di partenza per 
strutturare un buon piano di welfare è 
l’analisi dei bisogni della popolazione 
aziendale ed un buon allineamento tra 
premio e risultato aziendale, integrato 
nella contrattazione di secondo livello, 
ove possibile.
Queste sono le attività preparatorie e 

Il nuovo modello contrattuale, pietra 
miliare nelle relazioni sociali
a cura di Luca Guzzo

CNA, Confartigianato, Casartigiani 
e Claai hanno siglato lo scorso 26 
novembre l’accordo con CGIL-CISL-
UIL sul nuovo modello contrattuale 
e di relazioni sindacali nel comparto. 
“L’accordo firmato per l’artigianato 
e le piccole imprese rappresenta 
una pietra miliare nella storia delle 
relazioni sindacali italiane”. Sergio 
Silvestrini, Segretario Generale della 
CNA, sottolinea che la storica firma 
riconosce il ruolo fondamentale 
dell’artigianato e delle piccole imprese 
nell’assetto socioeconomico e 
l’esigenza di un sistema di relazioni 
più adeguato ai tempi. “L’intesa 
dimostra la capacità delle parti 
sociali – continua Silvestrini – di 
raccogliere la sfida imposta dalla crisi, 
e più ancora dal rimodellamento del 
sistema economico e sociale che ne 
scaturisce. Le parti sociali, superando 
eventuali punti critici, si sono messe 
insieme per offrire all’intero Paese un 
modello di convergenza fattiva: non è 
più tempo di sterili contrapposizioni, 
infatti, né di recriminazioni inutili e 
fini a sé stesse”. Il vicepresidente di 
CNA, con delega per le politiche del 
lavoro e delle relazioni sindacali, Gino 
Sabatini, illustra i punti qualificanti 
dell’intesa sottoscritta con i sindacati. 
“Con questo accordo si passa 
dai quattordici Contratti collettivi 
nazionali a quattro Contratti d’area: 
Manifattura, Servizi, Autotrasporto ed 
Edilizia con durata quadriennale”. Una 

“razionalizzazione e semplificazione 
dei Contratti – aggiunge – che restano 
un presidio fondamentale per la tutela 
delle garanzie salariali e normative di 
base per tutti i lavoratori dei settori 
rappresentati”. Si tratta di un nuovo 
patto sociale per lo sviluppo del 
mercato del lavoro, delle relazioni 
sindacali e della bilateralità mirato a 
sostenere e a rilanciare la ripresa del 
tessuto produttivo italiano composto 
perlopiù da imprese artigiane, piccole 
e medie. Le parti sociali indicano al 
legislatore, così, una strada condivisa 
per favorire la crescita e lo sviluppo 
attraverso un rinnovato sistema di 
relazioni sindacali. Le parti sociali 
si pongono, infatti, l’obiettivo di 
realizzare con questo accordo un 
ammodernamento del sistema di 
relazioni sindacali e di contrattazione 
collettiva al fine di contribuire 
fattivamente alla crescita dell’Italia, 
al necessario miglioramento della 
competitività attraverso l’incremento 
della produttività delle imprese e 
al rafforzamento dell’occupazione 
attraverso la creazione di posti di 
lavoro qualificati. Le parti sociali 
puntano pertanto a un sistema 
di relazioni dinamiche, capace di 
incidere positivamente su un assetto 
economico-produttivo in grado di 
vincere le sfide poste dai mercati, 
dalla tecnologia e dai conseguenti 
cambiamenti del lavoro. Il nuovo 
modello contrattuale garantisce 

ai lavoratori non solo la tutela del 
salario minimo, ma anche le tutele 
normative e del welfare che, al 
contrario, una eventuale norma di 
legge che imponesse un salario minimo 
cancellerebbe. La contrattazione 
collettiva continua ad articolarsi su 
due livelli interconfederali, nazionale 
e di categoria, a loro volta divisi tra 
livello interconfederale regionale e di 
categoria, di pari “cogenza”. Secondo 
consolidata prassi negoziale ogni livello 
dovrà garantire specifiche funzioni. Il 
Ccnl d’area assolve la sua funzione 
di strumento di regolazione nazionale 
dei rapporti di lavoro e garantisce 
trattamenti economici e normativi 
omogenei su tutto il territorio nazionale. 
Le parti sociali, inoltre, hanno rafforzato 
l’impegno a investire sul welfare di 
bilateralità, quella bilateralità che 
si sta rivelando fondamentale per 
fronteggiare la grave crisi in corso e 
che lo sarà ancora di più per rilanciare 
il Paese con strumenti di sussidiarietà 
partecipati dalle parti e senza oneri per 
lo Stato. L’impegno delle parti sociali è, 
insomma, quello di guidare il processo 
di trasformazione del mercato del 
lavoro, contrastando gli effetti negativi 
della pandemia nonché definendo 
politiche settoriali di sviluppo per la 
tutela e la riqualificazione delle attività 
produttive e dei livelli occupazionali 
che rappresentano una linea guida 
fondamentale delle relazioni sindacali 
nel comparto.

Info Welfare
a cura di Silvia Basiglio
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Emergenza COVID-19: 
il rientro al lavoro del 
cittadino contagiato
In seguito al contagio di un cittadino-
lavoratore la legislazione emergenziale, 
compresi i vari DPCM succedutesi 
e che hanno sempre confermato la 
validità del cosiddetto Protocollo 
condiviso, configura due diverse 
situazioni:
1.	 la riammissione in comunità
2.	 il reintegro al lavoro.
La riammissione in comunità prevede 
che prima siano soddisfatti i criteri 
dettati dalla Circolare del Ministero 
della Salute n. 32850 del 12/10/2020 
(Indicazioni per la durata ed il termine 
dell’isolamento e della quarantena) e 
quindi che il cittadino sia autorizzato 
dall’Autorità ad interrompere 
l’isolamento o la quarantena. 
A seconda dell’organizzazione 
adottata dalle singole Regioni, tale 
provvedimento di autorizzazione è 
rilasciato:
I)	 dal Dipartimento di Prevenzione 

(DdP) o Servizio di Igiene e 
Sanità Pubblica (SISP) della ASL 
competente per territorio, e/o

II)	 dal Medico di medicina generale 
(MMG) / Pediatra di libera scelta 
(PLS).

Il reintegro al lavoro necessita, invece, 
innanzitutto che il lavoratore presenti 
al datore di lavoro la certificazione 
di avvenuta negativizzazione del 
tampone (anche qui secondo le varie 
modalità localmente disposte dal 
DdP di pertinenza). Dopo questo 
primo passo il lavoratore andrebbe 
anche sottoposto ad una “Visita 
di reintegro” da parte del medico 
competente. Come noto, esiste in 
tema una differenza tra due diversi 
atti normativi, tra l’altro di rango 
diverso. Secondo i DPCM tale Visita 
dovrebbe essere effettuata per tutti i 
lavoratori contagiati; la Circolare del 
Ministero della Salute n. 14915 del 
29/04/2020 (Indicazioni operative 
relative alle attività del medico 
competente), invece, prevede che 
vada effettuata solo per i soggetti che 
siano stati ricoverati. Non è superfluo 
forse ricordare sia la particolarissima 
circostanza — nella notte precedente 
al 24 aprile — in cui il Protocollo 
condiviso è stato stilato, sia il suo 
recepimento d’urgenza all’interno 
del DPCM del 26 aprile. È del tutto 

evidente che la citata Circolare del 
Ministero della Sanità del 29 aprile — 
documento emanato con incontestabili 
finalità esplicative — interveniva 
nel tentativo di mitigare le notevoli 
difficoltà operative generate dalle 
incertezze formali e dalle imprecisioni 
terminologiche contenute nel 
Protocollo condiviso (ci si auspica che 
quanto prima il Protocollo condiviso 
venga riformulato ed attualizzato). 
Questa Circolare, nel ribadire che 
la Visita di reintegro è finalizzata a 
valutare profili specifici di rischiosità ai 
fini del reinserimento lavorativo, faceva 
anche un non casuale ed esplicito 
cenno a situazioni di conclamata e 
particolare complessità clinica (ridotta 
capacità polmonare causata dalla 
malattia, necessità di sottoporsi a cicli 
di fisioterapia respiratoria, soggetti 
ricoverati in terapia intensiva). A 
proposito di questa discrepanza, la 
stessa Società Italiana di Medicina 
del Lavoro (SIML) ha sostenuto che 
nei casi diversi dal ricovero la Visita 
di reintegro trova un razionale certo 
quando il lavoratore sia adibito ad 
una mansione i cui rischi lavorativi 
specifici — a giudizio del medico 
competente — possano ulteriormente 

necessarie per l’avvio di un progetto 
così impattante sulla popolazione 
aziendale e a vantaggio dei sempre 
più complicati equilibri di conciliazione 
vita/lavoro.
Quali sono le dimensioni del welfare in 
Italia?
In Italia il welfare è in costante crescita, 
dal 2016 in poi si è registrata una 
crescita esponenziale dei contratti 
integrativi che prevedono il premio 
di produttività erogabile in welfare. 
Ad inizio 2020, su diecimila contratti 
integrativi attivi, oltre 6.000 prevedono 
misure di welfare aziendale, con 
un tasso di incidenza sul premio di 
produttività in continuo aumento: dal 
46% del 2018 al 57% del 2020, un 
dato di fondo sui comportamenti delle 
aziende che emerge dall’osservatorio 
welfare Endered Italia.
I settori produttivi dell’industria e la 
manifattura sono il principale comparto 
di diffusione di welfare aziendale and 
flexible benefit, grazie alla quota pro 
capite di € 200,00 in welfare prevista 
dal contratto nazionale di categoria.
Nel 2019 si è stimato che la cifra media 
nazionale disponibile per dipendente 
sotto forma di credito e welfare 
aziendale è stata di € 860,00. Tale cifra 
è in aumento di circa il 10-15% ogni 
anno; basti pensare che nel 2018 era di 
€ 780,00 e nel 2017 di € 645,00.
I settori bancario e assicurativo 
garantiscono l’importo economico in 
welfare più elevato, segue il comparto 
sanità-assistenza sociale e commercio, 
mentre i più bassi sono i settori del 

digit&media e degli istituti di istruzione 
e ricerca.
L’industria e la manifattura hanno un 
credito welfare medio per dipendente 
tra gli € 500,00 e gli € 750,00.
Ovviamente molto più bassi sono gli 
importi relativi alla micro e piccola 
impresa, ed è per questo che CNA 
Biella ha colto l’opportunità offerta lo 
scorso anno dalla Regione Piemonte, 
vedendosi approvato un bando in cui 
il Welfare aziendale viene proposto ad 
alcune micro e piccole imprese.

UN NUOVO SERVIZIO È DI CASA 
CNA BIELLA, GRAZIE ALL’INTESA 
CON “BICICLO”

In tempi di lockdown, la necessità 
di ridurre al minimo gli spostamenti, 
anche per l’acquisto di beni di primaria 
necessità come i farmaci, ha reso 
possibile lo sviluppo di servizi di 
consegna a domicilio, anche in territori 
periferici come il nostro. Il servizio 
di delivery dei farmaci esiste già da 
tempo in Italia, tuttavia la pandemia 
causata dal Covid-19 ne ha accelerato 
la sua diffusione. CNA Biella è lieta 
di offrire questo servizio ai propri 
dipendenti, alle aziende associate ed 
in particolare alle realtà aderenti all’ATI 
“W.INN-Welfare innovativo per le PMI 
del Biellese”. Il servizio è reso possibile 
dall’accordo con la Cooperativa 
sociale “Biciclo” che curerà la 
consegna dei farmaci secondo il rigido 
protocollo Pharmercure. Pharmercure 
è un’azienda nata nel 2017 dall’idea 

di alcuni giovani studenti universitari 
torinesi di consegnare in maniera 
rapida e sicura i farmaci direttamente 
a casa delle persone. Un servizio 
che permette ogni giorno di ricevere 
a domicilio o sul posto di lavoro, nel 
nostro caso, i farmaci ed ogni altro 
prodotto acquistabile in farmacia, in 
maniera comoda, rapida e sicura. Il 
servizio offerto da CNA, “Biciclo” e 
Pharmercure è stato pensato nell’ottica 
di ampliare i servizi di welfare 
aziendale, un più ampio progetto su cui 
la nostra associazione sta lavorando 
a livello territoriale, attraverso la 
creazione di una rete facilmente fruibile 
dai dipendenti delle aziende associate.
Come funziona la consegna di farmaci 
in ufficio?
La raccolta delle necessità d’acquisto 
avverrà in azienda e spedita alla 
farmacia da un responsabile 
aziendale, oppure la Cooperativa 
“Biciclo” ritirerà le ricette e le porterà 
in farmacia, le medicine richieste 
verranno impacchettate con imballi che 
garantiranno anonimato e riconsegnate 
da “Biciclo” direttamente in azienda.
Quali sono i metodi di pagamento?
Gli importi dovuti potranno essere 
raccolti in azienda o saldati attraverso 
mezzi di pagamento elettronici, 
direttamente all’incaricato de “Biciclo”.
Per saperne di più su tutte queste 
iniziative legate al Welfare, è possibile 
contattare la sede di CNA Biella, in via 
Repubblica 56, al numero telefonico 
015351121, oppure attraverso 
l’indirizzo mail: mailbox@biella.cna.it

News Ambiente e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian
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NB: Le opinioni qui espresse non 
impegnano in alcun modo le istituzioni 
o organizzazioni di appartenenza.

Normativa di riferimento:
CIRCOLARE DEL MINISTERO DELLA 
SALUTE del 12 ottobre 2020 recante 
“COVID-19: indicazioni per la durata 
ed il termine dell’isolamento e della 
quarantena”.
CIRCOLARE DEL MINISTERO DELLA 
SALUTE del 29 aprile 2020 recante 
“Indicazioni operative relative alle 
attività del medico competente nel 
contesto delle misure per il contrasto 
e il contenimento della diffusione del 
virus SARS-CoV-2 negli ambienti di 
lavoro e nella collettività”.
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI 3 novembre 
2020 - Ulteriori disposizioni attuative 
del decreto-legge 25 marzo 2020, n. 
19, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 25 maggio 2020, n. 35, recante 
«Misure urgenti per fronteggiare 
l’emergenza epidemiologica da 
COVID-19», e del decreto-legge 16 
maggio 2020, n. 33, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 luglio 
2020, n. 74, recante «Ulteriori misure 
urgenti per fronteggiare l’emergenza 
epidemiologica da COVID-19».

Tratto da: https://www.puntosicuro.it/
sicurezza-sul-lavoro-C-1/coronavirus-
covid19-C-131/emergenza-covid-
19-il-rientro-al-lavoro-del-cittadino-
contagiato-AR-20633/

La gestione delle 
assenze del lavoratore 
per Covid-19
In questi ultimi mesi, coincidenti con 
l’emergenza sanitaria epidemiologica 
da Covid-19, le problematiche che i 
datori di lavoro hanno dovuto trattare 
sono state molteplici. In particolare, 
grande rilevanza ha assunto la gestione 
dei dipendenti presenti in azienda 
che manifestano sintomi ovvero 
potenzialmente contagiati a seguito di 
un contatto personale.
A tal proposito, si rammenta che 
il DPCM del 3 novembre 2020, 
contenente misure urgenti di 
contenimento del contagio da nuovo 
Coronavirus sull’intero territorio 

nazionale, ha confermato quanto già 
disposto dai decreti precedenti sull’uso 
di mascherine e delle altre misure di 
protezione finalizzate alla riduzione del 
contagio — tra cui il distanziamento 
fisico e il lavaggio delle mani — nonché 
riportato altri protocolli e linee guida 
nei diversi settori lavorativi. In tale 
ambito, riveste un ruolo importante il 
medico competente, che ha il compito 
di collaborare con datore di lavoro e 
RLS (Rappresentante dei lavoratori alla 
sicurezza) / RLST (Rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza territoriale), 
segnalando all’azienda situazioni di 
particolare fragilità e patologie attuali o 
pregresse dei dipendenti, nel rispetto 
della privacy degli stessi. L’azienda, 
peraltro, attraverso le modalità più 
opportune, deve informare tutti i 
lavoratori in merito alle disposizioni 
delle Autorità sanitarie, consegnando 
e/o affiggendo un’informativa 
all’ingresso e nei luoghi maggiormente 
visibili dei locali aziendali. I lavoratori, 
invece, hanno l’onere di rispettare 
tutte le disposizioni e le misure delle 
Autorità sanitarie e del datore di 
lavoro, adottate allo scopo di garantire 
la salute degli stessi e prevenire 
ogni possibile forma di diffusione di 
contagio. Fermo quanto sopra indicato, 
di seguito si evidenziano le diverse 
procedure che devono essere seguite 
da aziende e lavoratori, a seconda 
delle principali casistiche che si 
possono riscontrare.

1.	 LAVORATORE CON FEBBRE O 
SINTOMI

	 In caso di lavoratori con febbre oltre 
37.5° o di altri sintomi influenzali, 
scaturisce l’obbligo per questi di 
rimanere al proprio domicilio e di 
chiamare il medico di famiglia.

	 Si evidenzia la possibilità che il 
personale, prima dell’accesso 
al luogo di lavoro, potrà essere 
sottoposto al controllo della 
temperatura corporea.

	 Se tale misurazione darà esito 
superiore ai 37,5°, non sarà 
consentito l’accesso ai luoghi 
di lavoro. Qualora, invece, una 
persona presente in azienda 
sviluppi febbre e sintomi di 
infezione respiratoria come la 
tosse, ha l’onere di dichiarare 
immediatamente il proprio stato 

di salute al datore di lavoro, al suo 
responsabile ovvero all’ufficio del 
personale. In entrambe le situazioni 
scaturisce la necessità di procedere 
all’isolamento del lavoratore in 
un luogo lontano dai colleghi. Nei 
casi in cui non si disponesse di 
locali da adibire specificamente 
all’isolamento, è possibile utilizzare 
aree delimitate, chiuse da porte e 
dotate di aerazione naturale dove 
il lavoratore possa rimanere il 
tempo strettamente necessario ad 
organizzare il trasporto in sicurezza 
al domicilio, secondo la procedura 
che preventivamente è stata 
predisposta.

2.	 LAVORATORE ENTRATO IN 
CONTATTO CON PERSONE 
POSITIVE AL VIRUS

	 Nei casi in cui un dipendente 
fosse consapevole di essere 
entrato in contatto con persone 
risultate positive al virus, a seguito 
di test specifico, ha l’onere di 
segnalarlo all’azienda. In tali casi, 
i lavoratori non dovranno prestare 
la loro attività ovvero, se presenti 
in azienda, dovranno essere 
allontanati dal luogo di lavoro, 
così da potersi mettere in contatto 
con il loro medico di famiglia 
che adotterà, se necessario, 
rispettivamente i provvedimenti di 
isolamento o di quarantena.

3.	 LAVORATORE ENTRATO IN 
CONTATTO CON UN CASO 
SOSPETTO

	 Per quanto concerne i contatti 
stretti di caso sospetto, la cui 
positività non è stata confermata 
da test specifico, da un punto di 
vista operativo, non è previsto 
alcun intervento. Il lavoratore potrà 
svolgere normalmente la propria 
attività con tutte le accortezze 
necessarie a salvaguardare la 
propria salute e quella dei suoi 
colleghi.

4.	 SINTESI SCHEMATICA (pag. 14)
	 Tratto da: https://www.puntosicuro.

it/sicurezza-sul-lavoro-C-1/
coronavirus-covid19-C-131/
la-gestione-delle-assenze-del-
lavoratore-per-covid-19-AR-20676/

danneggiare organi o apparati 
colpiti dalla patologia Covid-19. Tale 
argomento pare oggi ancora più valido 
se si tiene conto del numero crescente 
di soggetti che necessiterebbero di 
ricovero in ambito ospedaliero e che, 
in ragione dell’ascesa della curva 
epidemiologica e della saturazione 
degli ospedali, sono invece assistiti 
presso il domicilio. Anche volendo 
tralasciare il dato — evidente ed 
oggettivo — dell’enorme sovraccarico 
lavorativo a cui i medici competenti 
pure sono sottoposti a causa del 
coinvolgimento negli inediti compiti di 
consulenza per le problematiche Covid-
correlate, sono comunque numerose 
le ulteriori considerazioni a sostegno 
della modalità operativa appena 
vista. È ovvio innanzitutto che ove il 
lavoratore presenti sequele inabilitanti 
in particolare di tipo astenico, non 
sarà comunque in grado di riprendere 
l’attività lavorativa, dovendo ricorrere 
alla malattia ordinaria. Nelle restanti 
situazioni, invece, la raccolta delle 
informazioni e della eventuale 
documentazione sanitaria — nella 
assoluta stragrande maggioranza 
dei casi — metterà in condizione il 
medico competente di esprimere un 
Giudizio di idoneità provvisorio in 
merito alla necessità temporanea di 
prescrivere misure di adattamento o 
di controindicare attività o fasi della 
mansione specifica. Come ovvio, tale 
Giudizio dovrà essere perfezionato, 
alla prima occasione possibile 
anche in relazione all’evolvere dello 
scenario epidemiologico, dalla Visita 
in presenza. A questo proposito, è 
noto che i fattori di rischio specifici 
per poter causare un danno alla salute 
del lavoratore devono svolgere — per 
definizione — una azione prolungata 
nel tempo. A mente di ciò l’espressione 
“precedentemente alla ripresa del 
lavoro” per questa fattispecie di Visita 
potrebbe ragionevolmente non essere 
interpretata in maniera meramente 
letterale. Ancora — è forse anche 
inutile menzionarlo — la stessa citata 
Circolare del Ministero della Salute 
del 29 aprile ammetteva che possono 
essere procrastinate le visite mediche 
non “urgenti”; la necessità di questa 
cautela è stata recentemente ribadita 
in relazione all’attuale fase pandemica 
dalla Circolare Interministeriale n. 
28877 del 04/09/2020 (Aggiornamenti 
e chiarimenti). Aiuterà anche la 
previsione che durante il prossimo 
anno il lavoro dei medici competenti 
sarà da riprogrammare con una 
calendarizzazione che dovrà tener 
conto del differimento delle attività 
sanitarie non urgenti e che vedrà 
spesso, in pratica, coincidere la 
scadenza delle visite periodiche con le 

altre attività imposte dall’emergenza. 
Il medico competente, infine, deve 
svolgere la sua opera secondo i 
principi della medicina del lavoro e 
del Codice etico della Commissione 
internazionale di salute occupazionale 
(ICOH). Tra questi un ruolo centrale 
svolge la necessità di tenere conto 
dell’appropriatezza, della predittività 
e del costo economico e sociale degli 
accertamenti sanitari che egli dispone. 
In sintesi, visite prive di una certa 
necessità clinico-preventiva non solo 
non sono urgenti ma, se effettuate 
in maniera sistematica, possono 
ingiustificatamente contribuire alla 
diffusione del Sars Covid2. Ci pare 
perciò, di poter affermare che una 
interpretazione rigidamente letterale 
della norma tradirebbe spirito e finalità 
che palesemente ne aveva motivato 
l’adozione, ovvero la tutela sostanziale 
delle condizioni di salute dei lavoratori. 
Si formula di seguito una proposta di 
flusso lavorativo, nella consapevolezza 
sia delle grandi difficoltà dei medici 
competenti che stanno continuando nel 
loro gravosissimo tentativo di illustrare 
ai datori ed ai lavoratori, con semplicità 
e costanza, una materia in tumultuosa 
evoluzione sia tecnico-scientifica che 
normativa, sia di quelle dei soggetti 
preposti alle attività di controllo. Il 
datore di lavoro deve essere messo 
in grado di adottare tutte le misure 
necessarie per a tutela del lavoratore 
contagiato. Affinché ciò sia possibile il 
lavoratore dovrà comunicare al medico 
competente qualunque variazione 
del proprio stato di salute (ma in 
particolare gli episodi di polmonite o le 
infezioni respiratorie gravi). Il medico 
competente tratterà le informazioni e 
la eventuale documentazione sanitaria 
correlata nel rispetto della normativa 
per la tutela dei dati personali e 
tenendo in particolare considerazione 
la tipologia di rischi specifici a cui il 
lavoratore è esposto. Valuterà quindi 
con il lavoratore se sussiste la necessità 
della Visita di reintegro, ed ove sussista, 
che questi faccia richiesta di visita 
straordinaria ai sensi dell’articolo 41 
comma 2 lettera c del D. Lgs. 81. È 
comunque ancora possibile che il 
lavoratore non faccia tale richiesta. 
In tal caso la Visita di reintegro deve 
essere effettuata comunque ed il 
medico competente dovrà renderne 
edotto il datore di lavoro. La richiesta di 
Visita di reintegro, ai sensi del DPCM in 
vigore al momento, in questo caso sarà 
inoltrata dal datore di lavoro. A parere 
della SIML anche ad esito di tale Visita, 
che come noto va effettuata anche 
quando non siano trascorsi più di 60 
giorni di assenza continuativi dal lavoro 
per motivi di salute, andrà formulato un 
Giudizio di idoneità.

IPOTESI DI ALGORITMO OPERATIVO

1.	 Il datore di lavoro informa i 
lavoratori dell’obbligo di inviargli 
la certificazione di avvenuta 
negativizzazione come rilasciata 
secondo le disposizioni locali e 
di comunicare in via riservata al 
medico competente anche ogni 
altra variazione del loro stato di 
salute.

2.	 Il lavoratore contatta il medico 
competente il quale acquisisce 
l’eventuale documentazione 
sanitaria e valuta con il lavoratore 
stesso la necessità di sottoporlo o 
meno a Visita di reintegro.

3.	 Se la Visita è ritenuta necessaria:
•	 il lavoratore sottopone al datore 

di lavoro richiesta di visita 
straordinaria (articolo 41 comma. 2 
lett. c);

•	 se il lavoratore non intende 
chiedere la vista straordinaria, 
il datore di lavoro sottopone al 
medico competente richiesta di 
Visita ai sensi del DPCM in vigore al 
momento.

4.	 In entrambi i due ultimi casi, nelle 
more della possibilità di effettuare 
la Visita in presenza, il medico 
competente esprimerà un Giudizio 
di idoneità provvisorio contenente 
le prescrizioni o limitazioni imposte 
dagli esiti di malattia Covid-19.

5.	 Anche in caso tale Visita non 
sia ritenuta necessaria, in 
considerazione delle informazioni 
e della documentazione ricevuta, 
il medico competente potrebbe 
comunque dover indicare al datore 
di lavoro misure aggiuntive di tutela.

6.	 Trascorsi 21 giorni 
dall’accertamento della positività ed 
in assenza di sintomi da almeno 7 
giorni, previa attestazione da parte 
del Medico Curante di decorso 
malattia su piattaforma ASL; il 
lavoratore può essere reintegrato al 
lavoro (con esclusione delle figure 
di operatore sanitario).

	 In ogni caso, viste le diverse 
disposizioni territoriali, si ritiene 
utile verificare comunque — dove 
possibile — l’orientamento in 
merito a tale procedura dell’Organo 
di Vigilanza locale e, al fine di 
semplificare il comune lavoro, di 
allegare alla Cartella sanitaria e di 
rischio la documentazione acquisita 
e soprattutto di lasciare traccia al 
suo interno dei vari passaggi e delle 
motivazioni a loro sostegno.

	 Tale prassi non può che ritenersi 
assolutamente eccezionale ed 
utilizzabile nella sua irritualità 
esclusivamente in ragione del 
contesto emergenziale nel quale ci 
troviamo ad operare.
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Dopo la nuova classificazione del 
Ministro della Salute, il Presidente 
della Regione Piemonte Alberto Cirio 
ha emanato, lo scorso sabato 28 
novembre 2020, il decreto numero 131 
in cui sono indicate le disposizioni per 
le riaperture delle attività economiche 
che erano state chiuse durante la 
classificazione del Piemonte in “zona 
rossa”. In particolare, in un allegato 
al decreto, sono riportate per le 
categorie:
•	 commercio al dettaglio;
•	 commercio al dettaglio in 

supermercati, centri commerciali, 
outlet o similari;

•	 commercio al dettaglio su area 
pubblica;

•	 servizi alla persona;
	 le linee guida dettate dal C.T.S. 

(Comitato Tecnico Scientifico) 
elaborate il 16/05/2020, il 
22/05/2020 e l’8/10/2020, 
riportiamo di seguito e che sono 
quindi da seguire con attenzione 
per non incorrere in eventuali 
sanzioni da parte delle autorità.

Linee guida per 
la riapertura delle 

attività economiche e 
produttive
COMMERCIO AL DETTAGLIO
•	 Predisporre una adeguata 

informazione sulle misure di 
prevenzione.

•	 Predisporre adeguata 
cartellonistica, ben visibile 
dall’esterno, indicante il numero 
massimo di persone possibili 
all’interno del locale, in base alle 

disposizioni previste dall’allegato 
5 del D.P.C.M. del 26/04/2020, 
in cui si evidenzia che per locali 
fino a quaranta metri quadrati 
può accedere una persona alla 
volta, oltre a un massimo di due 
operatori. Per locali di  dimensione 
superiori a quelle prima citate 
l’accesso è regolamentato in 
funzione degli spazi disponibili.

•	 Si raccomanda la rilevazione della 
temperatura corporea, impedendo 
l’accesso in caso di temperatura > 
37,5 °C.

•	 Garantire un’ampia disponibilità e 
accessibilità a sistemi per l’igiene 
delle mani con soluzioni idro-
alcoliche, promuovendone l’utilizzo 
frequente da parte dei clienti e degli 
operatori.

•	 Prevedere regole di accesso, 
in base alle caratteristiche dei 
singoli esercizi, in modo da evitare 
assembramenti e assicurare il 
mantenimento di almeno 1 metro di 
separazione tra i clienti.

•	 Prevedere la più ampia disponibilità 
di orari di apertura per i 
consumatori, nei limiti consentiti 
dalle ordinanze in vigore.

•	 Sono consigliate prenotazioni 

lavoratore con febbre oltre 37.5°C 
o di altri sintomi influenzali

obbligo di rimanere al proprio 
domicilio e di chiamare 

il medico di famiglia

deve dichiararlo al datore di lavoro, 
al proprio responsabile 

o all’ufficio del personale

lavoratore presente in azienda 
con febbre o sintomi di infezione

deve dichiararlo al datore di lavoro, 
al proprio responsabile 

o all’ufficio del personale
isolamento del lavoratore

lavoratore entrato in contatto
con persone positive al virus

deve dichiararlo al datore di lavoro, 
al proprio responsabile 

o all’ufficio del personale

non svolge la prestazione lavorativa, 
ovvero, se presente in azienda, deve 

essere allontanato dal luogo di lavoro

deve contattare il medico di famiglia che 
adotterà, se necessario, rispettivamente i 

provvedimenti di isolamento 
o di quarantena

deve dichiararlo al datore di lavoro, 
al proprio responsabile 

o all’ufficio del personale

non è previsto alcun intervento 
particolare

il lavoratore può svolgere 
la propria attività

lavoratore entrato in contatto con casi 
sospetti ma non confermati 

da test specifico

Riaprire sì, ma in Sicurezza!
a cura di Silvia Cartotto
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tramite telefono, programmi digitali, 
quali app o siti web, atti a ridurre la 
gestione delle code.

•	 Nel caso di acquisti con scelta 
in autonomia e manipolazione 
del prodotto da parte del cliente, 
dovranno essere resi disponibili 
guanti monouso oltre a rendere 
obbligatoria la disinfezione delle 
mani prima della manipolazione 
della merce.

•	 I clienti devono sempre indossare la 
mascherina, così come i lavoratori.

•	 L’addetto alla vendita deve 
procedere ad una frequente 
igiene delle mani con soluzioni 
idro-alcoliche (prima e dopo ogni 
servizio reso al cliente).

•	 Assicurare la pulizia e la 
disinfezione con una frequenza 
almeno due volte al giorno delle 
aree comuni.

•	 Favorire il ricambio d’aria negli 
ambienti interni. In ragione 
dell’affollamento e del tempo 
di permanenza degli occupanti, 
dovrà essere verificata l’efficacia 
degli impianti al fine di garantire 
l’adeguatezza delle portate di aria 
esterna secondo le normative 
vigenti. In ogni caso, l’affollamento 
deve essere correlato alle portate 
effettive di aria esterna. Per gli 
impianti di condizionamento, è 
obbligatorio, se tecnicamente 
possibile, escludere totalmente la 
funzione di ricircolo dell’aria. In ogni 
caso vanno rafforzate ulteriormente 
le misure per il ricambio d’aria 
naturale e/o attraverso l’impianto, 
e va garantita la pulizia, ad 
impianto fermo, dei filtri dell’aria 
di ricircolo per mantenere i livelli 
di filtrazione/rimozione adeguati. 
Se tecnicamente possibile, va 
aumentata la capacità filtrante del 
ricircolo, sostituendo i filtri esistenti 
con filtri di classe superiore, 
garantendo il mantenimento delle 
portate. Nei servizi igienici va 
mantenuto in funzione continuata 
l’estrattore d’aria.

•	 La postazione dedicata alla cassa 
dovrà essere dotata di barriere 
fisiche (es. schermi) qualora non 
sia consentito il distanziamento 
di almeno un metro tra operatore 
e cliente. In ogni caso, favorire 
modalità di pagamento elettroniche, 
con utilizzo di pellicole protettive 
sui POS e sanificazione delle mani 
prima dell’uso dei terminali.

COMMERCIO AL DETTAGLIO 
IN SUPERMERCATI, CENTRI 
COMMERCIALI, OUTLET O SIMILARI
•	 Predisporre una adeguata 

informazione sulle misure di 
prevenzione.

•	 Predisporre adeguata 
cartellonistica, ben visibile 
dall’esterno, indicante il numero 
massimo di persone possibili 
all’interno del locale, in base alle 
disposizioni previste dall’allegato 
5 del D.P.C.M. del 26/04/2020, 
in cui si evidenzia che per locali 
fino a quaranta metri quadrati 
può accedere una persona alla 
volta, oltre a un massimo di due 
operatori. Per locali di dimensione 
superiori a quelle prima citate 
l’accesso è regolamentato in 
funzione degli spazi disponibili.

•	 Dovrà essere rilevata la temperatura 
corporea, impedendo l’accesso in 
caso di temperatura > 37,5 °C.

•	 Garantire un’ampia disponibilità e 
accessibilità a sistemi per l’igiene 
delle mani con soluzioni idro-
alcoliche, promuovendone l’utilizzo 
frequente da parte dei clienti e degli 
operatori.

•	 Prevedere regole di accesso, 
in base alle caratteristiche dei 
singoli esercizi, in modo da evitare 
assembramenti e assicurare il 
mantenimento di almeno 1 metro di 
separazione tra i clienti.

•	 Prevedere la più ampia disponibilità 
di orari di apertura per i 
consumatori, nei limiti consentiti 
dalle ordinanze in vigore.

•	 Predisporre spot sonori contenenti 
informazioni per la tutela della 
salute.

•	 L’accesso ai supermercati, centri 
commerciali, agli outlet o similari 
devono essere organizzati in 
modo da separare i flussi di 
entrata da quelli di uscita, anche 
mediante apposita segnaletica 
e cartellonistica informativa. La 
capienza massima per garantire 
il rispetto delle misure di 
contenimento è calcolata in base 
alle disposizioni, come dall’allegato 
5 D.P.C.M. del 26/04/2020. Gli 
addetti alla vigilanza hanno il 
compito di verificare il rispetto 
del distanziamento interpersonale 
(anche in caso di coda) e l’uso 
dei DPI, nonché il corretto utilizzo 
dei varchi. Al raggiungimento del 
massimo affollamento consentito i 
varchi di ingresso saranno chiusi.

•	 Si consiglia, soprattutto per i grandi 
centri di vendita, di dotarsi di 
strumenti, quali app o siti web, atti 
a ridurre la gestione delle code.

•	 Nel caso di acquisti con scelta 
in autonomia e manipolazione 
della merce da parte del cliente, 
dovranno essere resi disponibili 
guanti monouso oltre a rendere 
obbligatoria la disinfezione delle 
mani prima della manipolazione 
della merce.

•	 I clienti devono sempre indossare la 
mascherina, così come i lavoratori.

•	 L’addetto alla vendita deve 
procedere ad una frequente 
igiene delle mani con soluzioni 
idro-alcoliche (prima e dopo ogni 
servizio reso al cliente).

•	 Assicurare la pulizia e la 
disinfezione con una frequenza 
almeno due volte al giorno delle 
aree comuni.

•	 Favorire il ricambio d’aria negli 
ambienti interni. In ragione 
dell’affollamento e del tempo 
di permanenza degli occupanti, 
dovrà essere verificata l’efficacia 
degli impianti al fine di garantire 
l’adeguatezza delle portate di aria 
esterna secondo le normative 
vigenti. In ogni caso, l’affollamento 
deve essere correlato alle portate 
effettive di aria esterna. Per gli 
impianti di condizionamento, è 
obbligatorio, se tecnicamente 
possibile, escludere totalmente la 
funzione di ricircolo dell’aria. In ogni 
caso vanno rafforzate ulteriormente 
le misure per il ricambio d’aria 
naturale e/o attraverso l’impianto, 
e va garantita la pulizia, ad 
impianto fermo, dei filtri dell’aria 
di ricircolo per mantenere i livelli 
di filtrazione/rimozione adeguati. 
Se tecnicamente possibile, va 
aumentata la capacità filtrante del 
ricircolo, sostituendo i filtri esistenti 
con filtri di classe superiore, 
garantendo il mantenimento delle 
portate. Nei servizi igienici va 
mantenuto in funzione continuata 
l’estrattore d’aria.

•	 La postazione dedicata alla cassa 
dovrà essere dotata di barriere 
fisiche (es. schermi) qualora non 
sia consentito il distanziamento 
di almeno un metro tra operatore 
e cliente. In ogni caso, favorire 
modalità di pagamento elettroniche, 
con utilizzo di pellicole protettive 
sui POS e sanificazione delle mani 
prima dell’uso dei terminali.

COMMERCIO AL DETTAGLIO SU 
AREA PUBBLICA
•	 Assicurare, tenendo in 

considerazione la localizzazione, 
le caratteristiche degli specifici 
contesti urbani, logistici e 
ambientali, la maggiore o minore 
frequentazione dell’area mercatale, 
la riorganizzazione degli spazi, 
anche mediante segnaletica a 
terra, per consentire l’accesso 
in modo ordinato e, se del caso, 
contingentato, al fine di evitare 
assembramenti di persone e di 
assicurare il mantenimento di 
almeno 1 metro di separazione tra 
gli utenti. Detto aspetto afferisce 

alla responsabilità individuale.
•	 Mantenimento in tutte le attività 

e le loro fasi del distanziamento 
interpersonale;

•	 Informare posizionando all’accesso 
dei mercati cartelli, almeno in lingua 
italiana e inglese, per informare la 
clientela sui corretti comportamenti 
per garantire il distanziamento 
dei clienti in attesa di entrata 
e differenziare, ove possibile, i 
percorsi di entrata e uscita.

•	 Verificare, mediante adeguati 
controlli, l’utilizzo di mascherine 
sia da parte degli operatori che 
da parte dei clienti, e la messa 
a disposizione, da parte degli 
operatori, di prodotti igienizzanti 
per le mani, in particolare accanto 
ai sistemi di pagamento. In 
ogni caso, favorire modalità di 
pagamento elettroniche con utilizzo 
di pellicole protettive sui POS e 
sanificazione delle mani prima 
dell’uso dei terminali.

•	 Uso dei guanti “usa e getta” nelle 
attività di acquisto, particolarmente 
per l’acquisto di alimenti e 
bevande.

•	 Consentire il maggior 
distanziamento possibile 
dei posteggi ed a tal fine, 
ove necessario e possibile, 
l’ampliamento dell’area mercatale.

•	 Prevedere la più ampia disponibilità 
di orari di apertura per i 
consumatori, nei limiti consentiti 
dalle ordinanze in vigore.

•	 I clienti devono sempre indossare 
la mascherina, così come gli 
operatori.

SERVIZI ALLA PERSONA
•	 Predisporre una adeguata 

informazione sulle misure di 
prevenzione.

•	 Predisporre adeguata 
cartellonistica, ben visibile 
dall’esterno, indicante il numero 
massimo di persone possibili 
all’interno del locale, in base alle 
disposizioni previste dall’allegato 
5 del D.P.C.M. del 26/04/2020, 
in cui si evidenzia che per locali 
fino a quaranta metri quadrati 
può accedere una persona alla 
volta, oltre a un massimo di due 
operatori. Per locali di dimensione 
superiori a quelle prima citate 
l’accesso è regolamentato in 
funzione degli spazi disponibili.

•	 Consentire l’accesso dei clienti solo 
tramite prenotazione, mantenere 
l’elenco delle presenze per un 
periodo di 14 gg.

•	 Dovrà essere rilevata la temperatura 
corporea, impedendo l’accesso in 
caso di temperatura > 37,5 °C.

•	 Garantire un’ampia disponibilità e 

accessibilità a sistemi per l’igiene 
delle mani con soluzioni idro-
alcoliche, promuovendone l’utilizzo 
frequente da parte dei clienti e degli 
operatori.

•	 La permanenza dei clienti 
all’interno dei locali è consentita 
limitatamente al tempo 
indispensabile all’erogazione del 
servizio o trattamento. Consentire 
la presenza contemporanea di un 
numero limitato di clienti in base 
alla capienza del locale (vd. punto 
successivo).

•	 Prevedere la più ampia disponibilità 
di orari di apertura per i 
consumatori, nei limiti consentiti 
dalle ordinanze in vigore.

•	 Sono consigliate prenotazioni 
tramite telefono, programmi digitali, 
quali app o siti web, atti a ridurre la 
gestione delle code.

•	 Riorganizzare gli spazi, per 
quanto possibile in ragione delle 
condizioni logistiche e strutturali, 
per assicurare il mantenimento di 
almeno 1 metro di separazione sia 
tra le singole postazioni di lavoro, 
sia tra i clienti.

•	 L’area di lavoro, laddove possibile, 
deve essere delimitata da barriere 
fisiche adeguate a prevenire il 
contagio tramite droplet.

•	 Nelle aree del locale, mettere 
a disposizione soluzioni idro-
alcoliche per l’igiene delle mani 
dei clienti e degli operatori, con la 
raccomandazione di procedere ad 
una frequente igiene delle mani. 
Eliminare la disponibilità di riviste 
e materiale informativo di uso 
promiscuo.

•	 L’operatore e il cliente, per tutto il 
tempo in cui, per l’espletamento 
della prestazione, devono 
mantenere una distanza inferiore 
a 1 metro devono indossare, 
compatibilmente con lo specifico 
servizio, una mascherina a 
protezione delle vie aeree (fatti 
salvi, per l’operatore, eventuali 
dispositivi di protezione individuale 
ad hoc come la mascherina FFP2 
o la visiera protettiva, i guanti, il 
grembiule monouso, etc., associati 
a rischi specifici propri della 
mansione).

•	 In particolare, per i servizi di 
estetica, nell’erogazione della 
prestazione che richiede una 
distanza ravvicinata, l’operatore 
deve indossare la visiera protettiva 
e mascherina FFP2 senza valvola.

•	 L’operatore deve procedere ad una 
frequente igiene delle mani con 
soluzioni idro-alcoliche (prima e 
dopo ogni servizio reso al cliente) 
e utilizzare camici/grembiuli 
possibilmente monouso per gli 

estetisti. I guanti devono essere 
diversificati fra quelli utilizzati nel 
trattamento da quelli usualmente 
utilizzati nel contesto ambientale.

•	 Assicurare una adeguata pulizia 
e disinfezione delle superfici di 
lavoro prima di servire un nuovo 
cliente e una adeguata disinfezione 
delle attrezzature e accessori. 
Igienizzazione delle postazioni di 
lavoro dopo ogni cliente.

•	 Assicurare regolare pulizia e 
disinfezione dei servizi igienici, 
mantenendo un registro delle 
operazioni di igienizzazione da 
esibire agli organi di vigilanza.

•	 Favorire il ricambio d’aria negli 
ambienti interni. In ragione 
dell’affollamento e del tempo 
di permanenza degli occupanti, 
dovrà essere verificata l’efficacia 
degli impianti al fine di garantire 
l’adeguatezza delle portate di aria 
esterna secondo le normative 
vigenti. In ogni caso, l’affollamento 
deve essere correlato alle portate 
effettive di aria esterna. Per gli 
impianti di condizionamento, è 
obbligatorio, se tecnicamente 
possibile, escludere totalmente la 
funzione di ricircolo dell’aria. In ogni 
caso vanno rafforzate ulteriormente 
le misure per il ricambio d’aria 
naturale e/o attraverso l’impianto, 
e va garantita la pulizia, ad 
impianto fermo, dei filtri dell’aria 
di ricircolo per mantenere i livelli 
di filtrazione/rimozione adeguati. 
Se tecnicamente possibile, va 
aumentata la capacità filtrante del 
ricircolo, sostituendo i filtri esistenti 
con filtri di classe superiore, 
garantendo il mantenimento delle 
portate. Nei servizi igienici va 
mantenuto in funzione continuata 
l’estrattore d’aria.

•	 Sono inibiti, dove presenti, l’uso 
della sauna, dei solarium, il bagno 
turco e le vasche idromassaggio.

•	 La postazione dedicata alla cassa 
dovrà essere dotata di barriere 
fisiche (es. schermi) qualora non 
sia consentito il distanziamento 
di almeno un metro tra operatore 
e cliente. In ogni caso, favorire 
modalità di pagamento 
elettroniche, eventualmente in 
fase di prenotazione, comunque 
garantendo l’utilizzo di pellicole 
protettive sui POS e sanificazione 
delle mani prima dell’uso dei 
terminali.

Fonti normative:
- Allegato 5 D.P.C.M. 26.04.2020;
- “Linee Guida per la riapertura delle 
Attività Economiche, Produttive 
e Ricreative” del 16.05.2020, del 
22.05.2020, 8.10.2020.
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Congedo Covid-19 per 
quarantena scolastica 
dei figli
Il Decreto Legge n. 111/2020 tra 
le altre, ha previsto disposizioni 
urgenti per fronteggiare l’emergenza 
epidemiologica in corso a favore dei 
genitori lavoratori dipendenti, i cui 
figli conviventi, siano stati posti in 
quarantena obbligatoria a seguito di 
contatti Covid in ambiente scolastico. 
L’articolo 5 del decreto ha stabilito che 
un genitore dipendente può lavorare 
in modalità agile per tutto, o solo per 
una parte, del periodo corrispondente 
alla quarantena del figlio, convivente 
e minore di quattordici anni, 
relativamente a quanto disposto dal 
Dipartimento di prevenzione della ASL 
territorialmente competente a seguito 
di contatto verificatosi nel plesso 
scolastico. Nel caso la prestazione 
lavorativa non possa essere svolta 
in modalità agile e in ogni caso in 
alternativa ad essa, il Decreto ha 
introdotto un congedo indennizzato da 
utilizzarsi in corrispondenza del periodo 
di quarantena del figlio. Riepiloghiamo 
le modalità di fruizione del congedo, 

come disposto dalla Circolare Inps n. 
116/2020.

REQUISITI
I destinatari del provvedimento sono i 
lavoratori dipendenti (genitori/affidatari/
collocatari di minore); per poter fruire 
del congedo devono possedere 
contestualmente i requisiti seguenti:
•	 esistenza di un rapporto di lavoro 

dipendente in essere (nel caso 
dovesse cessare o essere sospeso 
durante il periodo di congedo 
Covid19, l’Inps deve essere 
immediatamente informata);

•	 impossibilità dello svolgimento del 
lavoro in modalità agile;

•	 il figlio minore deve avere un’età 
massima di 14 anni (il congedo può 
essere fruito entro il giorno del 14° 
compleanno);

•	 genitore e figlio devono convivere 
ed avere la stessa residenza;

•	 la quarantena deve essere disposta 
dalla Asl a seguito di contatto 
avvenuto nel plesso scolastico.

DURATA DEL CONGEDO E MISURA
•	 Il congedo può essere fruito dal 9 

settembre al 31 dicembre 2020,
•	 La durata massima del congedo 

coincide con il periodo disposto 
dalla Asl; nel caso venga prorogato, 
il congedo può essere fruito anche 
per i nuovi periodi.

•	 Ne possono beneficiare, 
alternativamente, entrambi i 
genitori.

•	 Per i giorni di congedo è 
riconosciuta un’indennità 
pari al 50% della retribuzione 
(contribuzione figurativa).

COMPATIBILITÀ
I casi di compatibilità tra il congedo 
Covid per quarantena ed altre tipologie 
di assenza dell’altro genitore, non 
sono rilevanti se l’altro genitore non è 
convivente con quello che ne ha fatto 
domanda.
Malattia: in caso di malattia di uno 
dei genitori l’atro può fare domanda di 
congedo Covid per quarantena.
Maternità/Paternità: in caso di 
congedo per maternità e/o paternità, 
l’altro genitore può fruire del congedo 
Covid ma la quarantena deve essere 
disposta per un figlio diverso.
Ferie/aspettativa non retribuita: in 
questo caso l’altro genitore può fruire 
contemporaneamente del congedo 
Covid.

News Patronato Epasa-ITACO
a cura di Cristina Carlevaro
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Un nuovo Patto per la salute ed il 
benessere sociale. Lo ha proposto 
Giovanni Giungi, presidente di CNA 
Pensionati che ha celebrato lo scorso 
1° dicembre, prima Assemblea 
nazionale all digital dal titolo ‘Silver 
economy Italia, una leva per la ripresa”. 
L’assise ha visto la partecipazione 
del sottosegretario alla Salute, 
Sandra Zampa e della presidente 
della commissione per i problemi 
economici e monetari del Parlamento 
europeo, Irene Tinagli. Sotto la lente 
d’ingrandimento dei pensionati CNA 
le potenzialità del mercato d’argento 
in un Paese dove gli over 65 sono 
già il 22% della popolazione e che 
fra 10 anni diventeranno il 33%. 
Potenzialità messe in luce dalla 
ricerca “Silver economy a sostegno 
dello scatto d’orgoglio” condotta 
dallo Studio Giaccardi. Le conclusioni 
dell’Assemblea sono state affidate a 
Sergio Silvestrini, segretario generale 
della CNA.
Tema caldo, in piena pandemia 
Covid 19, non poteva che essere 
quello della salute. “Salute che non 
dovrà più essere vissuta come un 
costo – ha affermato Giungi – ma al 
contrario un investimento sul futuro”. 

Per questo, secondo il presidente di 
CNA Pensionati, va lanciato un Patto 
articolandolo attraverso un piano 
pluriennale di ricostruzione del Servizio 
sanitario nazionale e degli strumenti 
socio-assistenziali dedicati agli anziani. 
“Bisogna programmare una nuova 
stagione di investimenti nelle strutture 
– ha spiegato Giungi – nelle tecnologie 
e nelle competenze necessarie per 
ramificare e rendere omogenee su 
tutto il territorio nazionale cura ed 
assistenza”. Tre sono, secondo 
Giungi, gli obiettivi da perseguire. 
“La cura delle cronicità, la difesa 
delle fragilità e la promozione delle 
politiche sulla non autosufficienza”. 
Mano tesa del presidente CNA 
Pensionati anche all’azione europea, 
riconosciuta, apprezzata e lodata 
come imprescindibile in questo 
momento di crisi. “Il Recovery Plan – 
ha chiarito – con il cosiddetto Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, si 
presta favorevolmente ad essere la 
cornice di riferimento per l’attuazione 
di un programma ambizioso: l’Italia nei 
prossimi anni tra sovvenzioni e prestiti 
avrà a disposizione oltre 200 miliardi. 
Il governo italiano ha individuato 
nelle linee guida del proprio Piano 

sei missioni e una in particolare ci 
interessa: la missione sanità”. Per il 
dopo Covid Giungi ha poi spiegato 
che i pensionati CNA “potranno 
essere uno dei motori per la crescita 
economica”. A questo proposito è 
stata presentata una ricerca sulla 
Silver economy. La ricerca, illustrata da 
Giuseppe Giaccardi ha, infatti, messo 
in luce come il mercato silver legato al 
sistema CNA potrebbe rappresentare 
un giro di affari che supera i 4 miliardi 
e mezzo. Un mercato caratterizzato 
da utenti molto più tecnologizzati di 
quanto si pensi, tanto da poter parlare 
di ‘generazione silver digitale’ (il 68,8% 
del campione utilizza Internet; l’89,5% 
lo utilizza più di una volta a settimana; il 
73,4% utilizza lo smartphone; il 71,7% 
è iscritto ad almeno un social network). 
Una generazione, questa, che esprime 
domanda personalizzata nei settori 
del turismo ed enogastronomia, 
artigianato tipico, benessere e salute. 
“Nell’età d’argento torna o viene la 
voglia di viaggiare, prendersi cura di 
sé stessi, cucinare, alimentarsi bene, 
fare tutto quello che magari non si è 
riusciti a fare prima – ha commentato 
Irene Tinagli – però spesso manca 
proprio un’organizzazione delle 

CNA Pensionati: serve un patto 
per la salute
a cura di Luca Guzzo

Permessi e congedi Legge 104/1992: 
un genitore può fruire del congedo 
Covid nello stesso periodo in cui 
l’altro genitore per lo stesso figlio sta 
fruendo dei tre giorni di permesso 
legge 104/1992, del prolungamento 
del congedo parentale o del congedo 
straordinario previsti dal Dlgs n. 
151/2001.
Inabilità e pensione di invalidità: il 
congedo Covid può essere richiesto 
anche se all’altro genitore è stata 
riconosciuta un’invalidità del 100%, 
o portatore di handicap in condizione 
di gravità o sia titolare di pensione di 
inabilità.

INCOMPATIBILITÀ
•	 Il congedo non può essere fruito 

contemporaneamente da entrambi i 
genitori;

•	 non può essere fruito nelle giornate 
in cui l’’altro genitore fruisce di 
congedo parentale per lo stesso 
figlio;

•	 non può essere fruito negli stessi 
giorni in cui l’altro genitore beneficia 
dei riposi giornalieri (allattamento);

•	 non può essere fruito qualora l’altro 

genitore non lavori o sia beneficiario 
di prestazioni a sostegno del 
reddito (salvo che si tratti di sola 
riduzione dell’orario di lavoro);

•	 non può essere fruito quando l’altro 
genitore fruisce del lavoro agile;

•	 part-time e lavoro intermittente: nei 
giorni di sospensione del lavoro, 
l’altro genitore non può fruire del 
congedo Covid.

La domanda di congedo, presentata in 
modalità telematica (può comprendere 
anche periodi retroattivi), deve 
contenere gli elementi identificativi del 
provvedimento di quarantena disposta 
dall’ASL.
I dipendenti del settore pubblico non 
devono presentare domanda all’Inps, 
ma alla loro Amministrazione.
Con la circolare n. 132/2020, l’Inps 
ha comunicato che i genitori possono 
fare domanda di congedo Covid per 
quarantena scolastica per i figli minori 
di 14 anni, anche nel caso in cui il 
contatto avvenga nell’ambito dello 
svolgimento di attività sportive di base 
o di attività motoria in strutture come 
palestre, piscine, centri sportivi, circoli 

sportivi, pubblici e privati, e all’interno 
di strutture regolarmente frequentate 
per corsi di lingua e musica; in questi 
casi il congedo può essere fruito solo 
a partire dal 14 ottobre 2020 (data di 
entrata in vigore della Legge 126/2020).
Il decreto legge n. 137/2020 dispone 
che ci si possa avvalere del congedo 
Covid, in alternativa al lavoro agile, 
anche in caso di sospensione 
dell’attività didattica, disposta con 
un provvedimento (adottato a livello 
nazionale, regionale, provinciale, 
comunale o dalle strutture scolastiche) 
a partire dal 29 ottobre 2020, In 
alternativa al lavoro agile possono 
astenersi dal lavoro anche i genitori 
di figli di età compresa tra i 14 ed 
i 16 anni, in caso di sospensione 
dell’attività didattica, senza che venga 
corrisposta alcuna indennità né venga 
riconosciuta contribuzione figurativa, 
con divieto di licenziamento e diritto 
alla conservazione del posto di lavoro; 
in questi casi la domanda non deve 
essere presentata all’Inps ma al 
proprio datore di lavoro. Anche questo 
congedo può essere fruito dal 29 
ottobre 2020.
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Una platea reale di tantissime persone, 
circa 200mila, connessa in modo 
virtuale (oltre 40mila attraverso le 
piattaforme CNA) ha partecipato lo 
scorso 28 ottobre alla prima assemblea 
“all digital” di CNA. Un evento già 
pensato e realizzato con le modalità 
obbligate dal momento difficile e 
delicato che stanno vivendo l’Italia 
e il mondo a causa dell’emergenza 
sanitaria. Un appuntamento con il 
quale ancora una volta si è misurata 
l’interazione con migliaia di imprese 
e la capacità della Confederazione 
di guardare in avanti e raccogliere le 
sfide. Una lontananza solo virtuale. 
Il senso di identità e il valore di 
comunità sono stati ancora una volta 
i tratti distintivi dei nostri associati, 
della nostra grande Confederazione. 
La risposta è andata ben oltre le più 
ottimistiche previsioni. La voglia di 
esserci ha reso possibile connettere 
decine di migliaia di persone, collegare 
tutti in un unicum che ha fatto vivere 
emozioni e sentimenti intensi.

Di seguito un estratto dell’intervento 
del presidente nazionale Daniele 
Vaccarino

“Possiamo affrontare questo presente 
drammatico solo progettando tutti 
insieme un futuro migliore con uno 
scatto d’orgoglio che trae energia 
dalle nostre radici, dalla nostra 
cultura di impresa, dalla nostra storia 
migliore, dalla nostra intelligenza. 
Questa “partecipazione imponente” 
rafforza e anima il desiderio che da 
anni ci guida di espandere questa 
nostra grande comunità, renderla 
sempre più salda nei legami tra 
rappresentanti e rappresentati. E, se 
negli anni scorsi il territorio scelto 
per ospitare l’assemblea racchiudeva 
simbolicamente tutti gli altri, oggi, 
seppur virtualmente, realizziamo il 
sogno di essere centro e territorio 
insieme, di essere una comunità che sa 
operare come un sistema”.

EVITARE IN OGNI MODO UN NUOVO 

LOCKDOWN GENERALE
La ripresa dei contagi è preoccupante 
e sta spazzando via “quel cauto 
ottimismo che ci aveva indotto a 
pensare che il peggio fosse passato”. 
Si va delineando uno scenario di 
“nuova emergenza e di misure 
restrittive destinate con ogni 
probabilità a estendersi e irrigidirsi 
e a creare nefasti effetti sui redditi, 
sull’occupazione e sulla sopravvivenza 
stessa delle imprese” ha affermato il 
presidente della CNA, sottolineando 
che la situazione impone “tempestivi 
interventi per evitare in ogni modo 
un nuovo lockdown generale”. Al 
riguardo ha indicato l’urgenza di 
“decongestionare i mezzi del 
trasporto pubblico, ribadisco la 
disponibilità degli operatori privati 
del trasporto persone ad affiancarli 
con i propri pullman. Una soluzione 
intelligente anche per evitare la 
scomparsa di un importante segmento 
dell’economia, che necessita di 
interventi dedicati, di misure di 

Assemblea Nazionale 2020: 
scatto d’orgoglio per costruire 
un futuro migliore
a cura di Luca Guzzo

attività, del mercato, che vada 
incontro e che risponda a queste 
esigenze”. La salute è stata, invece, 
al centro dell’intervento in diretta della 
Sottosegretaria alla Salute, Sandra 
Zampa, che ha annunciato nuove 
modalità di gestione della socialità 
degli anziani, soprattutto a riguardo 
degli ospiti delle RSA, sottoposti 
oggi a sostanziale isolamento. La 
Sottosegretaria ha chiarito che la 
sanità del futuro, elemento assai caro 
agli anziani, sarà basata non più sulla 
centralità dell’ospedale ma, anzi, 
della propria casa grazie anche alla 
telemedicina. “L’obiettivo del Governo 

– ha detto – sarà quello di dar corpo a 
una sanità personalizzata, attenta alle 
singole persone, che prenda in carico 
l’individuo e ne prevenga i problemi e 
le malattie”.  In via di potenziamento, 
oltre gli ospedali (per cui sono stati 
stanziati 2 miliardi), anche la medicina 
territoriale e l’assistenza domiciliare 
su cui si sta investendo 1 miliardo. 
“Il Governo – ha concluso Zampa – 
ha intenzione di passare dall’attuale 
4% al 6 o 7% nella percentuale di 
assistenza domiciliare erogata, per poi 
raggiungere nei prossimi anni il 10%”.
Riscoprire il valore della saggezza che 
gli anziani esprimono è stato infine 

l’appello lanciato, nelle sue conclusioni, 
dal segretario generale della CNA, 
Sergio Silvestrini. “La saggezza intesa 
come umanità, consapevolezza, 
integrità morale è il grande valore 
aggiunto dell’età d’argento che va 
esaltato e recuperato nella nostra 
società – ha concluso – una società, 
la nostra, imperniata sulla cultura 
umanistica e che fortunatamente non 
ha dimenticato l’importanza della 
relazione sociale e umana, evitando 
di trattare gli anziani con disvalore 
quando, nella prima ondata del Covid, 
siamo stati quasi costretti a scegliere 
quali vite salvare”.

Superbonus: le proposte di 
miglioramento della CNA
a cura di Luca Guzzo

Prorogare da subito almeno fino al 
2023 il Superbonus 110%, estenderlo 
agli immobili strumentali all’attività 
d’impresa, semplificare e snellire le 
norme e le procedure. Sono alcune 
delle priorità presentate dalla CNA nel 
corso di un incontro a fine novembre, 
con il sottosegretario alla presidenza 
del consiglio Riccardo Fraccaro, i 
presidenti delle commissioni attività 
produttive di Camera e Senato, 
Martina Nardi e Massimo Girotto, 
e il parlamentare della Lega Guido 
Guidesi, da recepire nella Legge di 
Bilancio per favorire il reale decollo 
di una misura che la Confederazione 
considera strategica. CNA infatti è tra 
i primi e più convinti sostenitori del 
Superbonus per la riqualificazione 
energetica degli edifici e per gli 
interventi antisismici. L’incentivo tra 
l’altro rientra a pieno titolo tra i progetti 
che possono beneficiare delle risorse 
stanziate in ambito comunitario con 
il Next Generation EU. Il Superbonus 
consente di centrare un duplice 
obiettivo: riattivare la filiera delle 
costruzioni con rilevanti effetti positivi 
sulla crescita economica e accelerare 
il percorso per rispettare i target sulla 
transizione energetica. Le proposte 
della CNA sono il risultato di una 
approfondita analisi della disciplina 
del Superbonus e di una indagine 
realizzata dalla Confederazione 
presso oltre 2mila imprese dalla quale 
sono emerse criticità e complessità 
normative e interpretative. Le proposte 
della CNA si articolano su sei punti 
qualificanti a partire dalla proroga al 
2023 ma prevedendo una estensione 
allineata alla durata del Next 

Generation EU per dare un decisivo 
impulso alla ripresa economica. CNA 
inoltre chiede una semplificazione e 
razionalizzazione della documentazione 
richiesta partendo dal principio che 
la Pubblica Amministrazione non 
chieda atti e documenti di cui è già in 
possesso. Un ulteriore stimolo sarebbe 
l’estensione della misura agli immobili 
strumentali finora ingiustificatamente 
esclusi. Le altre proposte riguardano 
l’incremento di 10 punti percentuali 
dell’aliquota di detrazione nel caso di 
sconto in fattura o cessione del credito 
per gli altri interventi incentivati che 
non rientrano nel Superbonus 110%. 
Per stimolare i bonus minori prevedere 
la facoltà di ripartire la detrazione su 
5 anni invece dei 10 anni attualmente 
previsti. Infine agevolare e velocizzare 
la regolarizzazione delle pratiche per 
le piccole difformità urbanistiche. Il 
Sottosegretario Fraccaro ha spiegato 
la filosofia del Superbonus ed ha 
rilevato di condividere la visione 
strategica della CNA in merito alla 
misura. Inoltre ha sottolineato che 
“per uscire da una crisi sono necessari 
massicci investimenti pubblici”. Infine 
l’esponente del Governo si è detto 
favorevole alla proroga del Superbonus 
e all’esigenza di semplificazione che 
“dovrà seguire la pratica quotidiana 
della norma che stiamo mettendo a 
terra”. Favorevoli alla proroga anche 
gli altri parlamentari intervenuti che 
hanno indicato inoltre una serie di 
proposte per estendere l’incentivo. 
Il Presidente Nazionale, Daniele 
Vaccarino, ha concluso i lavori, 
seguiti in collegamento da oltre 100 
persone, ricordando che “la CNA è 

stata l’ispiratrice del Superbonus. 
Nel lontano 1995 proponemmo 
la detrazione per gli interventi di 
ristrutturazione edilizia che trovò 
la prima declinazione nella Legge 
finanziaria del 1997”. “Una geniale 
intuizione – ha aggiunto Vaccarino 
– che arriva oggi nella forma del 
Superbonus 110%. Una misura 
che coniuga sviluppo economico 
e salvaguardia dell’ambiente”. 
“Abbiamo subito colto le opportunità 
dell’incentivo – e abbiamo colto anche 
le complessità della norma. Per questo 
abbiamo messo a punto una serie di 
proposte per migliorare l’efficacia di 
uno strumento che può favorire una 
scossa economica”.
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la politica si impegnasse seriamente 
a mettere termine alle Vie Crucis che 
quotidianamente percorriamo. Non 
possiamo accontentarci di impegni e 
promesse, peraltro poi puntualmente 
disattesi”. Non è più rinviabile 
un’autentica rivoluzione incardinata su 
tre semplici principi:
1)	 autocertificazione;
2)	 onere della prova a carico 

dell’amministrazione per favorire 
l’iniziativa imprenditoriale;

3)	 chiarezza e semplicità normativa 
per garantire rapidità nella 
comprensione e attuazione delle 
leggi.

PER ARTIGIANI E PMI MISURE 
SPECIFICHE, NO INTERVENTI A 
TAGLIA UNICA
“Artigiani e piccole imprese devono 
essere destinatari di interventi 
specifici che rimuovano gli ostacoli e 
le difficoltà che incontrano nei diversi 
e numerosi piani in cui si muovono”. 
Servono “scelte politiche – ha detto 
Vaccarino – che connettano gli 
investimenti al mondo produttivo – 
guardando le reali dimensioni che in 
Italia hanno le imprese. Interventi a 
taglia unica, su una misura spesso 
improvvidamente considerata ideale 
ma totalmente irreale, sono destinati a 

essere inefficaci”. Vaccarino inoltre ha 
sollecitato la definizione di “un piano 
strategico di rilancio dell’artigianato, 
in particolare di quello artistico e 
tradizionale che è fucina di giovani 
e di creatività. Un grande progetto 
per un rinascimento dell’artigianato 
italiano in grado di coniugare bellezza 
e qualità. Quel grande artigianato 
che va mantenuto vivo favorendo la 
continuità delle imprese e il passaggio 
generazionale. Sperimentando nuove 
misure fiscali – come, per esempio 
riconoscere un “iper-avviamento” a 
favore di chi acquistando una impresa 
e ne prosegue l’attività”.

sostegno che possano attenuare il 
dramma che stanno vivendo le imprese 
del settore. Imprese che, peraltro, 
sono ancora in attesa dell’adozione 
dei provvedimenti attuativi di alcune 
misure previste dal decreto Cura Italia”.

DALLE IMPRESE, RISPETTO 
RIGOROSO DEI PROTOCOLLI
“Voglio orgogliosamente ricordare la 
diligenza con cui le nostre imprese 
hanno adottato i più alti standard 
di sicurezza, previsti nei protocolli 
concordati tra Parti sociali e Governo, 
per rendere i luoghi di lavoro i posti 
più sicuri – come lo stesso INAIL ha 
recentemente attestato”. Vaccarino 
ha evidenziato l’importanza dei 
corpi intermedi. “Indubbiamente, il 
nostro ruolo di intermediazione sociale 
che è cardine e snodo tra società e 
politica, ne è uscito rafforzato. Un ruolo 
estremamente vitale a disposizione di 
Istituzioni e Governo per gestire la crisi 
e progettare il futuro”. Sulla situazione 
difficile provocata dalla pandemia, 
Vaccarino ha rilevato tuttavia che 
“non dobbiamo rimanere ancorati 
ad una gestione della crisi solo 
emergenziale, distraendoci dalla 
necessità di trasformare il nostro 
modello di sviluppo”.

SUL RECOVERY FUND IL 
FALLIMENTO NON È CONTEMPLATO
L’impiego delle risorse europee 
rappresenta “per l’Italia un vero e 
proprio appuntamento con la sua 
storia. Non vi è dubbio, infatti che 
nell’utilizzare queste risorse se sì non 
avrà memoria degli errori commessi 
in passato si porrà una pesante 
ipoteca sul futuro”, Ha proseguito il 

presidente della CNA. “Ci auguriamo 
– ha aggiunto – che si pervenga ad 
una direzione chiara, decisa e ben 
individuata a livello centrale. Che le 
risorse e l’impegno siano concentrati 
su interventi e politiche in grado di 
modificare alla radice le condizioni 
di contesto che rallentano il paese e 
penalizzano lo sviluppo delle attività 
economiche e la progressione della 
qualità della vita. Di ridurre i divari 
territoriali che si sono moltiplicati e non 
riguardano più solo il Sud, ma le aree 
interne, le periferie. Di ricreare quel 
clima di fiducia in grado di rimettere 
in circolo risorse private, creatività e 
voglia di fare”. Vaccarino ha rilevato 
che passaggio cruciale sarà la fase 
di esecuzione e completamento 
dei progetti. “Una fase in cui spesso 
in Italia esplodono particolarismi 
e miopie di parte farraginosità e 
lentezze burocratiche, sovrapposizioni, 
inerzie. Questa occasione che il NEXT 
Generation e il Recovery Fund ci 
offrono, è anche un banco di prova 
della fibra morale di cui è fatto il paese, 
chiamato a dare una prova di sé 
matura e unitaria”.

APPELLO ALLE FORZE SOCIALI 
PER PROPOSTE UNITARIE. LA 
POLITICA ASCOLTI LE IMPRESE
Lanciamo un appello a tutte le 
organizzazioni, alle associazioni del 
mondo dell’artigianato, del commercio, 
dell’industria, dell’agricoltura, del 
mondo delle Cooperative e ai Sindacati 
dei Lavoratori, per definire in modo 
unitario poche ma significative 
proposte per il Governo e il 
Parlamento per affrontare questa 
grande crisi. La politica spesso ha lo 

sguardo sui tempi brevi. Non possiamo 
permettercelo. Chiediamo al Governo 
e all’opposizione di ascoltare la nostra 
voce” ha detto Vaccarino sottolineando 
che “il futuro economico, politico 
e sociale passa attraverso la 
partecipazione di tutti. Guai, se 
qualcuno pensasse al proprio futuro 
disgiunto da quello del Paese. L’Italia 
ha sempre dato il meglio di sé, solo 
quando orgogliosamente ha agito 
per realizzare un obiettivo comune, 
anche quando aveva davanti a sé 
solo macerie”. In questa direzione 
“riteniamo che la priorità negli 
investimenti vada accordata ad 
alcune grandi aree di intervento: 
alle reti infrastrutturali che vanno 
completate, ammodernate, messe 
in sicurezza e potenziate. Ai servizi 
pubblici (sanità, istruzione prima di 
tutto) che vanno rafforzati”.

STANCHI DI RIPETERE DI TAGLIARE 
LA CATTIVA BUROCRAZIA
“Chiediamo riforme che creino 
un ambiente più favorevole agli 
investimenti, riducendo i tempi della 
giustizia, rendendo più efficiente la 
pubblica amministrazione che va 
dotata di capitale umano, mezzi, 
conoscenze e competenze adeguate 
ai nostri tempi” ha aggiunto il 
presidente CNA. “Una amministrazione 
efficiente, imparziale e trasparente 
è indispensabile per contrastare le 
opacità che favoriscono le condotte 
illegali che condizionano pesantemente 
lo svolgimento di qualunque attività 
economica”. “Siamo stanchi di 
ripetere che va tagliata la cattiva 
burocrazia – ha detto Vaccarino – non 
è semplice farlo ma vorremmo che 




